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Nel Mediterraneo, l'estremo sud del lato nord e l'estremo nord del lato sud quasi si 

toccano. È vistosa la vicinanza geografica di Italia e Tunisia, separate dallo stretto Canale di 

Sicilia, con la possibilità addirittura di guardarsi, nelle belle giornate, tra Pantelleria e Cap 

Bon. La vicinanza spinge allo scambio e al confronto, a misurare somiglianze e differenze, a 

conoscersi e, nel tempo lungo della storia, ad accettarsi o anche a respingersi nella varietà 

estrema di possibilità esistenti nella gamma che va dalla cooperazione allo scontro. Tutto 

questo è successo, dall'antichità ad oggi, in un alternarsi di cicli storici, di sudditanze e di 

conquiste, di guerre o di commerci, con tutte le tracce, ancora vive e presenti, lasciate sui 

nostri territori o depositate nelle nostre culture; vuoi della Roma imperiale o dell'Islam 

in ascesa e all'alternarsi dei conflitti tra religioni in competizione fino alla dominanza del 

colonialismo europeo e, infine, al suo ritrarsi dinanzi al recupero di identità e sovranità 

di civiltà orgogliose ed antiche alla ricerca di una propria via per la modernità e per la 

statualità. 

Da lungo tempo ormai Italia e Tunisia sono legate da un rapporto di stretta collaborazione 

e da un profondo rispetto e reciproca stima. Almeno da quando la Tunisia ha intrapreso la 

via dell'indipendenza e della costruzione di una nazione e di uno Stato moderno, a valle 

dei 75 anni di protettorato francese. Della profondità storica e dell'attualità dei rapporti 

bilaterali, nel contesto Euro-Mediterraneo, ma a partire da una precisa e puntuale messa 

a fuoco della odierna realtà tunisina, ha cercato di dare conto la Fondazione Craxi con 

un convegno dal titolo emblematico: "Tunisia, speranza nel Mediterraneo", che si svolse 

a Roma, nella sede di rappresentanza del Parlamento europeo, il 4 maggio 2017. Sembra 

trascorso molto tempo, soprattutto se lo si misura con l’incontinenza della comunicazione 

social a cui troppi sembrano essersi abituati e sembrano dare per scontata, ma, in realtà, 

la selezione degli atti di quella giornata di studi e a, che pubblichiamo in questo volume, 

dimostra che lo sguardo rivolto alla Tunisia e ai rapporti bilaterali nel contesto più ampio 

della realtà mediterranea, non era né effimero né contingente. Come è noto, la Tunisia 

rappresenta ad oggi l'eccezione di successo di quella stagione di speranze cui nel 2011 venne 

dato il nome di Primavere arabe. 

Tanto più importante si è rivelato quindi il sostegno che è venuto dall'Italia, e non 

solo, per favorire il processo che ha consentito alla Tunisia di darsi un ordinamento 

democratico, fondato sulla libertà e sul pluralismo. In un messaggio non formale al 

Convegno, lo riconosceva l'allora presidente tunisino, Beji Cais Essebsi, quando, tra l'altro, 

ricordava che «la Tunisia ha realizzato, dalla sua rivoluzione del 2011, degli importanti 

passi in avanti e progressi sulla via della transizione democratica, dopo aver adottato una 



nuova Costituzione in modo partecipativo, aver organizzato delle elezioni legislative e 

presidenziali libere e trasparenti ed aver consacrato un percorso di consenso basato sul 

dialogo, permettendo così di stabilire le basi della governabilità politica del nostro Paese». 

Le parole del compianto Essebsi, venuto a mancare nel luglio del 2019, sono confermate 

oggi da un'ulteriore tornata elettorale politica e presidenziale, svoltasi nel frattempo, che 

ha visto compiersi con successo un'alternanza democratica sia nella personalità prescelta 

per rivestire la carica presidenziale che nella distribuzione dei consensi attribuiti alle forze 

politiche rappresentate in Parlamento e alle quali spetta esprimere le maggioranze che sono 

alla base del governo. E proprio a questo processo si riferiva il presidente Sergio Mattarella 

nel suo indirizzo di saluto al Convegno, quando sottolineava una cosa che era attuale 

allora e che resta attuale ora, e cioè che «è importante, oggi più che mai, che la comunità 

internazionale sia a fianco della Tunisia a cordiale sostegno del suo ruolo di baluardo di 

stabilità e pacificazione nel Mediterraneo». 

Il tema è proprio quello individuato dai due Presidenti: il consolidamento di una 

transizione democratica che cerca di affermarsi, anche con la simpatia delle potenze 

democratiche amiche, in un contesto internazionale difficile e tutt’altro che favorevole. 

Di quell’ondata che meno di dieci anni fa era sembrata scuotere un mondo ingessato nei 

ritardi e nelle frustrazioni di società prive di giustizia sociale e di libertà, dalla Tunisia 

all’Egitto, dalla Libia alla Siria, è rimasto oggi una lunga scia di delusioni e di macerie. 

Il ritorno dell’Egitto al punto di partenza di una dittatura incattivita dal risveglio civile e 

dalle speranze deluse. La Siria devastata da una guerra civile senza fronti e senza fine che 

si è trasformata nella piattaforma di atterraggio delle nuove ambizioni regionali russe e 

della irriducibile ostilità turca alle aspirazioni curde. Per non dire della guerra nello Yemen 

in cui si scaricano, sul crinale delle faglie interne, le ostilità tra le due principali potenze 

regionali, Arabia Saudita e Iran, entrambe capofila di correnti dell’Islam in competizione 

tra loro: da una parte gli sciiti, che trovano nell’Iran la loro guida, che estendono la loro 

influenza attraverso l’Iraq e la Siria e fino al Libano (anch’esso nella tempesta); dall’altra i 

sunniti, divisi tra le obbedienze salafite, che trovano in Arabia Saudita e negli Emirati, legati 

ai militari al potere in Egitto, i loro riferimenti, e le ambizioni politiche della Fratellanza 

Musulmana, che trova il proprio sostegno nella Turchia di un nuovo “sultano” e nelle 

immense risorse degli emiri del Qatar. 



Che il risveglio islamico, con il richiamo in sé condivisibile al rispetto e alla dignità, 

fosse diventato, nei decenni che hanno preceduto, e tanto più in quelli che hanno fatto 

seguito, alla fine della Guerra Fredda, un fattore rilevantissimo della vita sociale e politica 

degli Stati che a quella fede fanno riferimento, noi europei e occidentali lo abbiamo capito 

tardi e a nostre spese con la scoperta del terrorismo islamista che ha scaricato la sua 

violenza fanatica e millenarista, nella forma di Al Quaeda o dell’Isis o delle tante altre sigle 

ad esse collegate, sia contro di noi che contro le forze del rinnovamento e del pluralismo 

nei paesi arabi e musulmani, Tunisia in testa. Per non dire, infine, delle condizioni in cui 

versa la Libia che, anche per l’irresponsabile superficialità di anacronistiche ambizioni 

franco-britanniche, è diventata il campo di gioco in cui si misurano le nuove pulsioni 

egemoniche regionali della Russia e della Turchia neo-ottomana. Se a questa miscela 

tanto instabile quanto esplosiva, che caratterizza il lato sud del Mediterraneo e il Medio 

Oriente, aggiungiamo il relativo disimpegno degli Stati Uniti, ereditato da Trump, ma 

accentuato da alcune sue scelte unilaterali pro-Israele ed Arabia Saudita, e l’inabissarsi nel 

nulla di ogni soluzione ragionevole di quella che resta l’irrisolta e irresolubile “questione 

palestinese”, con le sue tragedie umane e la sua persistente carica simbolica, allora ancora 

di più risaltano due elementi: l’ammirazione per il successo della transizione democratica 

tunisina e la necessità di salvaguardarla e la domanda sul ruolo che potrebbe/dovrebbe 

avere l’Italia (e con essa l’Unione Europea e gli Stati Uniti) non solo nel rapporto con la 

Tunisia, ma nell’intera Regione mediterranea che resterà, che lo si voglia o no, il cortile di 

case con il quale dovremo fare i conti e venire a patti. 

Su queste due questioni occorre riflettere e interrogarsi alla ricerca di qualche pista da 

seguire nel presente e nel futuro. A questo proposito i saggi che pubblichiamo nel volume 

possono offrire non pochi spunti. Non è compito di questa presentazione riassumerli, ma 

può forse servire indicare qualche chiave di lettura. A cominciare, seguendo l’ordine del 

volume, dalla sezione dedicata alla storia della Tunisia e a quella dei rapporti bilaterali italo-

tunisini. Del saggio di Leila El Houssi, “Dall’indipendenza alla Rivolta della dignità”, vorrei 

porre in risalto i concetti di “transculturalità” e di “tolleranza” che, a parere dell’autrice, 

sono il filo conduttore e la specifica caratteristica della storia tunisina: storia raccontata con 

precisione e capacità di sintesi, e che ha portato peraltro al riconoscimento del Nobel per 

la pace nel 2015 a quattro organizzazioni della società civile tunisina che si erano prodigate 

per il dialogo politico che aveva fatto da sfondo all’approvazione della Costituzione del 2014. 

L’intensità e la complessità dei rapporti italo-tunisini, storicamente intrecciati alla rivalità 

con la Francia (basti pensare che nel 1881, quando Parigi impose il proprio protettorato sulla 

provincia ottomana, in Tunisia c’erano 25mila italiani e solo 700 francesi), ma poi decollati e 



dispiegatisi, a partire dall’indipendenza nel 1956, con trattati di amicizia e di collaborazione 

a tutti i livelli e con un interscambio e una presenza commerciale e industriale di primissimo 

piano (ci sono oggi in Tunisia circa 850 imprese italiane con 60mila addetti), sono illustrati 

nel saggio di Bruna Bagnato che, significativamente, reca il titolo “L’Italia, la Tunisia e una 

tradizionale simpatia reciproca”. 

È comunque sullo sfondo storico, sociale e culturale appena richiamato che ha preso 

forma la realtà costituzionale su cui poggia l’odierna vita politica tunisina e su cui si fonda 

la legittimità dello Stato. Alla Costituzione del 2014, nata dalla Rivoluzione dei Gelsomini 

del 2011, sono dedicati i saggi di Tania Abbiate - “Dalla polarizzazione di visioni al peculiare 

rapporto Stato-religione nella Costituzione” - e di Tania Groppi - “La Costituzione tunisina 

del 2014: un segno di speranza dalla sponda sud del Mediterraneo”. La Costituzione è la 

pietra angolare su cui si regge l’equilibrio e l’interazione delle varie forze e componenti della 

società tunisina. La Abbiate analizza il compromesso raggiunto tra “islamisti” (il partito di 

ispirazione islamica Ennhada fu con il 41 per cento dei consensi, il più votato per l’Assemblea 

costituente) e “secolaristi” nella definizione delle norme fondamentali che cercano di 

conciliare l’identità islamica della società tunisina con la “laicità” della cittadinanza e 

l’imparzialità e non confessionalità dello stato di diritto. Equilibrio complesso che dovrà 

essere messo alla prova della vita vissuta e che dovrà misurarsi, come rileva la Groppi, sia 

con le fragilità della società e dell’economia tunisina che con le divaricate sensibilità, come 

sdrammatizza con una battuta di spirito, de “gli islamisti (che) vorrebbero vivere in un’altra 

epoca (il Medioevo) e i laici in un altro luogo (l’Occidente)”. La sfida del presente e i problemi 

sempre attuali dello sviluppo e della crescita economica e sociale dovrebbero richiamare 

sia gli uni che gli altri a una composizione della divaricazione psicologica e culturale nella 

realtà effettiva della Tunisia. 

Mi avvio a concludere, allargando lo sguardo alla realtà mediterranea in cui la Tunisia 

è immersa e in cui si dispiega, o dovrebbe dispiegarsi, la politica italiana ed europea. Quali 

sono le risorse di cui l’Italia dispone e come ha interpretato il proprio ruolo nell’area nel 

passato recente e meno recente? Anche qui, due saggi aiutano a mettere a fuoco la questione. 

“La politica mediterranea dell’Italia”, è il tema svolto da Roberto Aliboni. Mi limito a poche 

brevi annotazioni. Aliboni riassume nel concetto dell’ “intrappolamento” nel sistema 

delle alleanze atlantiche ed europee la cornice stretta in cui è tenuta a svolgersi la politica 



mediterranea italiana che, pure, ha avuto momenti di minore o maggiore protagonismo 

(maggiore con Amintore Fanfani e Bettino Craxi), ma senza riuscire mai davvero a realizzare 

l’ambizione di ottenere una sorta di “delega americana” ad agire nel Mediterraneo come 

potenza di riferimento dell’intero occidente. Nell’ultimo quarto di secolo, l’Italia ha poi 

finito per lasciare assorbire dalle politiche europee di partenariato e vicinato mediterraneo 

(quasi) ogni sua soggettività. Con risultati tanto più deludenti quanto maggiore è stato il 

declino di quelle politiche che – e qui veniamo al saggio di Matteo Gerlini su “Le relazioni 

euromediterranee” –, in un crescendo, andato di pari passo con la politicizzazione sempre 

maggiore assunta dai rapporti regionali, ha mostrato tutta l’impoliticità e quindi l’impotenza 

delle politiche europee per il Mediterraneo: dal dialogo con arabi e israeliani saltato per 

la guerra del ’73 fino a quello successivo con la Lega araba, messa in crisi dagli accordi 

israelo-egiziani del ’78; e quindi via a seguire con i progetti rivelatisi velleitari degli anni 

’90 e 2000, del “Partenariato euromediterraneo” prima e dell’”Unione per il Mediterraneo” 

poi, mostratisi incapaci di conciliare gli alti principi europei con le realtà della sponda sud 

del Mediterraneo, e, quindi, ridimensionati, se non del tutto falliti, per la distanza rivelatasi 

incolmabile tra le “condizionalità” ideali poste dagli europei per la partnership e le diverse 

priorità e i diversi conflitti di cui gli interlocutori degli europei erano portatori. 

Ci sono cose che è facile risolvere sulla carta, con un po’ di fantasia burocratica, ma 

che nessun approccio burocratico è in grado di risolvere nella realtà. L’Unione europea, nel 

Mediterraneo, è purtroppo ferma a questo punto e di questo stallo politico-istituzionale 

soffre più di altri l’Italia, che alla prospettiva europea e multilaterale ha affidato maggiori 

speranze e che in essa ha investito maggiori aspettative. È qui che qualcosa occorre rivedere. 

E occorrerebbe farlo in fretta. Ciò detto, resta il fatto che la Tunisia è oggi “speranza” nel 

Mediterraneo e tutti noi abbiamo interesse che questo esperimento abbia successo e sia di 

esempio ad altri paesi vicini e culturalmente affini. È chiaro dunque che la Tunisia è, e sarà 

in futuro, nel rispetto della sua specificità e sovranità, un punto di partenza imprescindibile 

per ogni iniziativa italiana (ed europea e atlantica) che voglia cercare di sviluppare una 

strategia di sviluppo economico e di crescita civile e democratica dei Paesi che si affacciano 

sulla sponda sud del Mediterraneo.     

Mario Barbi

Direttore de “leSfide”







La Conferenza internazionale “Tunisia, speranza del Mediterraneo”, organiz-

zata dalla Fondazione Craxi, nel maggio 2017 a Roma, con il patrocinio del Parla-

mento Europeo e del Ministero dei Beni e delle Attività culturali, che ha registrato 

la partecipazione di illustri personalità tunisine e italiane, di imprenditori e rap-

presentanti della società civile, è stata una eccezionale e significativa iniziativa.

Oltre all'invito lanciato in favore di una mobilitazione della comunità interna-

zionale a sostegno della transizione democratica ed economica della Tunisia, que-

sto appuntamento ha voluto veicolare dei messaggi profondi di fiducia e credibilità 

per una transizione democratica unica in tutta la Regione.
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PREFAZIONE

di Moez Sianaoui

UN IMPEGNO A FAVORE 
DELLA TUNISIA



Gli interventi dei Ministri, della personalità intervenute e degli illustri acca-

demici hanno presentato una panoramica della storia della Tunisia, il suo status di 

crocevia delle culture e delle civiltà, la sua vocazione mediterranea, la sua espe-

rienza democratica e la sua nuova e avanguardistica costituzione. 

La presentazione dei messaggi di sostegno indirizzati all’Istituto dal fù Presi-

dente della Repubblica Tunisina, Beji Caid Essebsi e di S.E. il Presidente della Re-

pubblica Italiana, Segio Mattarella alla Conferenza, è stato un momento memora-

bile che ha messo in evidenza l'eccellenza delle relazioni privilegiate tra la Tunisia 

e l'Italia, tanto più che questa Conferenza si è svolta due mesi dopo la visita di Stato 

effettuata dal Presidente della Repubblica Tunisina in Italia, che ha dato un nuovo 

impulso al partenariato tuniso-italiano.

Le affermazioni del Presidente Mattarella, che ha sottolineato come la Tunisia 

sia un  «baluardo» di sicurezza e di pace nel bacino mediterraneo, e di come me-

riti ancor più un sostegno considerevole e urgente per un decollo economico di 

successo, hanno dimostrato l'importanza di un appoggio sostanziale alla Tunisia 

da parte dei suoi principali partner, tra cui l'Italia.

L'allora Ministro degli Affari Esteri, Angelino Alfano, affermando che «la Tuni-

sia è una perla nel panorama mediterraneo che dobbiamo fortificare», ha tenuto 

a evidenziare come il Mediterraneo è la nostra speranza condivisa ed il nostro 

avvenire comune.

Desidero pertanto rendere omaggio all'Italia, alla Fondazione Craxi ed in par-

ticolare a Stefania Craxi, per il suo impegno continuo a favore della Tunisia e per 

aver promosso questa iniziativa - da cui scaturisce il presente volume - che è stata 

una vibrante promozione alla democrazia, all'amicizia tuniso-italiana, nonché alla 

pace e alla prosperità del Mediterraneo.
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ca tunisina, scopriamo la multidimensionale 

eredità culturale del suo patrimonio, in cui 

l’intreccio di varie componenti ha reso la pe-

culiarità del paese nordafricano. Un territorio 

abitato nel corso dei secoli da “genti mediter-

ranee”– fenici, berberi, arabi, livornesi, ge-

novesi, siciliani, maltesi, sardi, francesi, – da 

cui abbiamo ereditato un lascito importante, 

costituito da vivacità culturale, compatibilità 

religiosa e abitudine al confronto1 (in Tunisia 

ancora oggi si possono trovare molte chie-

se cristiane e sinagoghe). Questo a conferma 

della tolleranza di fondo che ha caratterizzato 

questo Paese, differenziandolo da altri Stati 

arabi.

Anche la laicità del Paese, considerata oggi da 

alcuni negazione dell’identità del popolo tu-

nisino privato delle proprie radici arabo-isla-

miche, è frutto di un lungo processo storico e 

sociale dal quale non si può prescindere. 

«Non mi sento estraneo alla cultura occiden-

tale, e in particolare alla cultura francese. 

Per il semplice motivo che i miei studi dalle 

elementari fino alla Sorbona li ho fatti nelle 

scuole francesi. Ma la cultura francese l’ho 

appresa sin dall’inizio, in Tunisia, con i miei 

piccoli compagni francesi, in una scuola che 

poco dopo il quarto del secolo scorso, era fre-

quentata da pochissimi giovani Arabi […] e la 

tradizione araba mi ha aiutato, nel confronto 

con il modello francese e mi ha tenuto legato 

alle mie origini». 

Con queste parole lo storico Mohamed Talbi, 

già prof. di Storia del Medioevo nella facoltà 

di scienze umane di Tunisi e membro dell’Ac-

cademia Universale delle culture che ha sede 

a Parigi, ci permette d’inquadrare il paese at-

traverso il concetto di Transculturalità. Difatti, 

se si attinge all’archivio della memoria stori-

DALL’INDIPENDENZA 
ALLA RIVOLTA DELLA DIGNITÀ
di Leila El Houssi 
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nella promulgazione del “Patto fondamenta-

le” del 10 settembre 1857, fortemente voluto 

da Mohamed Bey, che anticipò la Carta Costi-

tuzionale del 1861 e si articolava intorno a tre 

concetti-chiave: “sicurezza, uguaglianza e li-

bertà”4. Qualche anno più tardi si giunse all’e-

manazione della Costituzione e fu su questo 

terreno di «progresso culturale» che s’inne-

stò nella seconda metà del XIX secolo l’opera 

di riforma del primo ministro Khayr ed-dhīn 

(1873-1877)5, il quale puntò a una modernizza-

zione economica, culturale e istituzionale del 

paese. A suo avviso era necessario dotare il 

LA TUNISIA E LA 
TRANSCULTURALITÀ
La Tunisia non è, infatti, storicamente né ara-

ba né tantomeno musulmana, in quanto le 

popolazioni originarie del Maghreb sono ber-

bere. L’islamizzazione e l’arabizzazione giun-

sero con la dinastia degli Omayyadi alla fine 

del VII secolo e si radicarono intorno al XV2. 

La Tunisia si distingue, quindi, per la sua tran-

sculturalità, anche grazie alla specificità della 

propria dimensione religiosa, segnata da una 

convivenza tra l’Islam istituzionalizzato qual è 

quello della scuola Malikita e l’Islam popolare 

delle zawyia, “confraternite religiose”, in cui 

vengono venerati i Santi e le Sante3 che han-

no sempre avuto una funzione socio-religiosa 

importante in quanto costituiscono un polo 

di aggregazione spontanea. Un altro esem-

pio della transculturalità tunisina può essere 

rintracciato nella sua storia e in particolare 

TUNISIA: IL QUADRO STORICO
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1 Un esempio è la presenza di una consistente comuni-
tà di “italiani” in Tunisia. Presente dall’epoca delle Re-
pubbliche marinare, la comunità di italiani si è rivelata 
nel corso dei secoli un microcosmo sociale fortemente 
differenziato al proprio interno che tuttavia si è inserito 
perfettamente nel contesto socio-culturale ed economi-
co del paese. Cfr. AA.VV., Itineraires de France en Tunisie, 
Louis-Jean, Marseille 1995; S. BONO, Un altro Mediterra-
neo, Salerno editrice, Roma 2008; C. LIAUZU, L’Europe 
et l’Afrique Mèditerranéenne-De Suez (1869) à nos jours, 
Editions Complexe, Bruxelles 1994; L. DEL PIANO, La pe-
netrazione italiana in Tunisia (1861-1881), Cedam, Padova 
1964; R. H. RAINERO, La rivendicazione fascista sulla Tu-
nisia, Marzorati, Milano 1980; P. SEBAG, La Tunisie, Paris, 
Editions Sociales, 1951; M. VERNASSA, All’ombra del Bar-
do. Presenze toscane nella Tunisia di Ahmed Bey, Plus, Pisa 
2005; L. EL HOUSSI “Italians in Tunisia: between regional 
organisation, cultural adaptation and political division, 
1860s–1940”, European Review of History/Revue europe-
enne d'histoire, Routledge, 19/1, pp. 163-181.
2 A tal proposito cfr. V. PACE, Sociologia dell’Islam, Caroc-
ci, Roma 1999, p. 197.
3 Cfr. E. DERMENGHEN, Le culte des saints dans l’Islam 
maghrébin, Paris, Gallimard, 1982; M. KERROU, L’autorité 
des saints, Paris, Editions Recherches sur les civilista-
ions, 1998; K. BOISSEVAIN, Sainte parmi les saints: Sayyda 
Mannûbiya ou les recompositions cultuelles dans la Tunisie 
contemporaine, éd. Maisonneuve et Larose, Paris 2006.
4 Il Patto era composto da 11 articoli, un Preambolo e le 
dispozioni finali in cui si sanciva, per i successori al tro-
no, il giuramento di non trasgredirlo. Nell’esaminare il 
Patto, che H. KHADHAR, Liberté, Egalité, Sécurité”: Devi-
se du Pacte Fondamental?, in La Révolution frnçaise et le 
monde arabo-musulman, Alif, Tunis 1991, p. 167.
5 Cfr. J. GANIAGE, Les origines du protectorat français en 
Tunisie (1861-1881), Paris, PUF, 1958; PAUL SEBAG, Tunis. 
Histoire d’une ville, Paris, Harmattan, 1998 ; J. C. WINCK-
LER, Le comte Raffo à la cour de Tunis, Berlin, S.e., 1967; 
M. BRONDINO, La stampa italiana in Tunisia - Storia e 
Società 1838-1956, Jaca book, Milano 1993.



Paese di un sistema amministrativo che fos-

se “basato sulla giustizia e sull’equità al fine di 

distruggere gli abusi”6.

Uno dei cardini delle riforme fu rappresentato 

dal rinnovamento del sistema educativo con 

la creazione da parte dello Stato di istituti di 

istruzione che si affiancarono a quelli religiosi. 

Il più importante di questi fu senza dubbio il 

collegio Sadiki, fondato nel 1875 con lo scopo 

di formare la futura classe dirigente e di vivi-

ficare la cultura nazionale nell’interesse della 

popolazione7. 

Uno dei principali modelli europei cui Khayr 

ed-dhin aveva fatto riferimento era costitui-

to dalla Francia, paese nel quale aveva spesso 

soggiornato e che nel 1881 stabilirà il protet-

torato sulla Tunisia, destinato a durare per 75 

anni8. La dominazione francese non ha certo 

frenato la “formula transculturale” tipica del-

la popolazione tunisina. L’apertura alla mo-

dernità ha ispirato l’élite al potere uscita dal 

collegio Sadiki, la cui azione riformatrice ha 

avuto effetti profondi sul Paese.

La transculturalità sarà incentivata anche da 

Habib Bourguiba, leader del movimento indi-

pendentista Néo-Destur, che egli stesso fon-

derà nel 1934 in seguito alla scissione avvenuta 

durante il congresso del partito Destur a Ksar 

Hellal. Il leader nazionalista che condusse il 

paese all’Indipendenza dalla Francia con cui 

intraprese un serrato antagonismo politico 

non deve, tuttavia, far dimenticare la profon-

dità dei suoi legami con la cultura francese, 

messi ben in evidenza dallo storico tunisino 

Mohammed Talbi, che ha scritto:

«Bourguiba era figlio di una duplice cultura, 

quella tunisina e quella francese, fu un grande 

ammiratore della cultura francese, della Rivo-

luzione francese, condusse la “sua” lotta con-

tro la colonizzazione, una colonizzazione non 

degna a suo giudizio del genio della Francia, 

perché praticata per alienarci, facendoci sen-

tire inferiori e spregevoli […]»9. 

La via scelta da Bourguiba per ottenere l’indi-

pendenza risultò alla fine quella del negoziato 

e dell’accordo di compromesso che fu realiz-

zato con le convenzioni tra Francia e Tunisia 

siglate nel giugno 1955 a Parigi, in base alle 

quali il paese nordafricano ottenne la conces-

sione dell’autonomia10. L’atteggiamento «con-

ciliatorio» da parte di Bourguiba nei confronti 

della Francia fu criticato da alcuni esponen-

ti del suo partito. La promulgazione nel 1955 

delle convenzioni franco-tunisine parve una 

sorta di resa dopo anni di lotta dura e intran-

sigente. Ma – ci si può chiedere – l’accordo 

di compromesso con la Francia configurò ef-

fettivamente una resa o non fu piuttosto una 

mossa ponderata che riuscì a promuovere 

Bourguiba tra i principali leader dello scac-

chiere arabo mediterraneo? Egli si rendeva 

conto, infatti, che per la Tunisia le convenzio-

ni del 1955 erano una tappa necessaria verso 
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6 M. S. MZALI e PIGNON JEAN, «Documents sur Khayr 
ed Dhin. A mes enfants. Mémoires de ma vie privée et 
politique», in Revue tunisienne, n. 18, 1934.
7 Il collegio Sadiki prende il nome da Sadok Bey che lo 
creò con un decreto il 5 du’ l-hiğğa 1291 (13 gennaio 1875). 
Cfr. N. SRAIEB, Le collège Sadiki de Tunis, Alif, Tunis, s.d.
8 Fra i molti campi in cui Parigi intervenne nel paese nel 
corso di questo lungo periodo, è importante ricorda-
re il settore dell’educazione. Diversamente dal modello 
algerino basato sull’assimilazione, le autorità francesi 
favorirono in Tunisia una modernizzazione del sistema 
scolastico che salvaguardasse però l’identità nazionale 
del paese. Risultato di questa politica fu ad esempio la 
creazione, al fianco di quelle coraniche, di alcune scuole 
franco-arabe che, attraverso il bilinguismo, miravano a 
favorire la coesistenza dei gruppi confessionali. Fra que-
ste ricordiamo il College Alaoui, fondato a Tunisi il 29 ot-
tobre 1884, con l’obiettivo di formare il corpo insegnante 
necessario per l’apertura di scuole franco-arabe e i fun-
zionari amministrativi necessari al Protettorato Cfr. N. 
SRAIEB, Le college, cit., p. 83.
9 M. TALBI e G. JARCZYK, Islam e libero pensiero cit., p. 26.
10 Archives Nationales de Tunisie, Sèrie A, Conventions 
entre la France et la Tunisie 1955
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l’indipendenza effettiva del paese e che, una 

volta raggiunta l’indipendenza politica, il pae-

se avrebbe dovuto superare una serie di pro-

blemi di carattere economico per avviare lo 

sviluppo. 

LA TUNISIA DI BOURGUIBA
Bourguiba, definito negli ambienti diplomati-

ci parigini il deus ex machina11 degli accordi, 

avviò nel 1956 i negoziati con la Francia, cul-

minati il 20 marzo in quella che fu definita una 

forma di indipendenza nell’interdipendenza. 

Il riconoscimento francese della sovranità 

tunisina s’inquadrava nel mantenimento di 

rapporti bilaterali di stretta cooperazione, 

soprattutto nel campo economico, degli affa-

ri esteri e della difesa. Poco dopo, il 15 giugno 

1956, fu concluso un ulteriore accordo sulle 

questioni di rappresentanza diplomatica tra 

Francia e Tunisia che rimpiazzava la formula 

di «interdipendenza liberamente consentita» 

e aveva per oggetto la «conclusione di un trat-

tato di alleanza e di amicizia»12. Con l’indipen-

denza Bourguiba assumerà l’incarico di Pre-

sidente della Repubblica tunisina dal 1957 al 

1987. In questi anni il paese sotto la sua guida, 

attraverso quello che lo storico Ennio Di Nolfo 

definiva un “morbido autoritarismo”, assunse 

una dimensione che potremmo definire “isla-

micamente laica”. Nel processo di costruzio-

ne del paese Bourguiba avviò, inoltre, i lavori 

per la scrittura di una Costituzione che fosse 

in linea con i principi del riformismo che egli 

stesso stava realizzando, che fu promulgata 

nel giugno 195913.

Bourguiba, come ci rivela Thalbi, era il «de-

spota illuminato che aveva modernizzato la 

Tunisia». Il leader tunisino, infatti, nel corso 

del suo mandato presidenziale applicò co-

stantemente l’Ijtihād [sforzo interpretativo]14  

utilizzandolo per il perseguimento della sua 

politica di modernizzazione, la quale ha mo-

dellato a fondo la società tunisina, producen-

do istanze di emancipazione sociale legate so-

prattutto al processo di acquisizione dei diritti 

della donna, come attesta ad esempio l’aboli-

zione della poligamia. 

Nonostante l’apertura all’emancipazione 

femminile, la strada per l’applicazione del 

“Femminismo di Stato” era stata, tuttavia, 

intrapresa15. Il regime si faceva garante del 

miglioramento della loro condizione, ma la 
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11 Cfr. G. SANSA, L’indipendenza alla Tunisia concessa dopo 
lunghe trattative, in «Corriere della Sera», 19-20 marzo 
1956.
12 Ricordiamo che qualche anno dopo si ebbe una forte 
tensione tra Francia e Tunisia per il controllo della base 
militare di Biserta rimasta in mani francesi. Si arrivò 
anche ad uno scontro armato cruento. Nel giugno 1962 
Bizerte fu definitivamente restituita alla Tunisia. Cfr. W. 
RUF, “Le bourguibisme, doctrine de politique étrangère 
d’un Etat faible”, in M. CAMAU, V. GEISSER, Habib Bour-
guiba: la trace et l’héritage, Paris, Karthala, 2004, p. 456.
13 La costituzione del 1959 è così ripartita:
Capitolo I (17 articoli) disposizioni generali
Capitolo II (19 articoli) potere legislativo; 
Capitolo III (15 articoli) potere esecutivo.
Capitolo IV (4 articoli) potere giudiziario.
Capitoli V, VI, VII et VIII, Alta corte di giustizia, Consi-
glio di Stato, Consiglio economico e sociale e collettività 
locali. 
Capitolo IX, (3 articoli)
Capitolo X (2 articoli) disposizioni transitorie.
14 Significa da un punto di vista letterale “duro sforzo” 
o “tenacia”. Come sostiene Abdullahi Ahmed An-Na‘im, 
“attivo nella formazione della Shari’a tra l’VIII e il IX se-
colo, il suo spazio sembra restringersi fin quasi a scom-
parire. Nella giurisprudenza islamica questo fenomeno è 
noto come la chiusura delle porte dell’Ijtihād. [...] L’eser-
cizio dell’Ijtihād risolverebbe oggi i problemi fondamen-
tali del diritto pubblico sharaitico”. Cfr. ABDULLAHI AH-
MED AN-NA‘IM, Riforma Islamica. Diritti umani e libertà 
nell’Islam contemporaneo, Laterza, Roma-Bari 2011 
15 S. BEN ACHOUR, Féminisme d’état: figure ou défiguration 
du féminisme?, in Mélanges Mohammed Charfi, CPU, Tunis 
2001.
16 Aspetti di discriminazione erano contenuti ad esem-
pio nella circolare ministeriale del 5 novembre 1973 in cui 
veniva impedito il matrimonio tra una musulmana e un 
non musulmano - pena l’annullamento del matrimonio - 
o nell’interpretazione sempre più restrittiva dei tribunali 
giudiziari in materia di eredità, per non dire del privile-
gio maschile dell’attribuzione del domicilio coniugale in 
caso di divorzio. Cfr. S. BESSIS, «Le féminisme institu-
tionnel en Tunisie», CLIO. Histoire, femmes et sociétés 
[En ligne], 9 | 1999, mis en ligne le 22 mai 2006. URL: 
http://clio.revues.org/286; DOI: 10.4000/clio.286.
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Tunisia continuava a soggiacere al meccani-

smo della dominazione patriarcale16. In questo 

quadro, il concetto di laicizzazione dall’alto as-

sunse un’importanza significativa. 

Un altro fondamentale terreno di intervento 

per le politiche di laicizzazione fu rappresen-

tato dal sistema educativo17. La scolarizzazione 

obbligatoria, considerata il tassello fonda-

mentale per lo sviluppo del paese, fu decretata 

da Bourguiba all’indomani dell’indipendenza. 

I tre obiettivi che Bourguiba si prefisse furono 

quello di democratizzare, decolonizzare e ara-

bizzare il sistema scolastico. Democratizzare 

significava che l’istruzione non doveva più es-

sere intesa come un privilegio, bensì che tutti 

gli individui senza alcuna distinzione sociale 

avevano diritto all’insegnamento gratuito. De-

colonizzare, invece significava procedere a una 

modifica dei programmi di studio delle varie 

discipline incentrandoli sulla storia e sui valo-

ri socio-culturali della Tunisia. Infine, il terzo 

obiettivo era l’arabizzazione. La reintroduzio-

ne della lingua araba avvenne in modo gra-

duale: fu inizialmente inserita nei primi due 

anni della primaria e successivamente nelle 

scuole di grado superiore furono istituite due 

sezioni differenti, una in cui veniva impartito 

l’arabo e un’altra invece bilingue18. Bourguiba, 

fervente sostenitore del bilinguismo in quanto 

“fautore” di biculturalismo, lo riteneva condi-

zione necessaria in quel contesto storico per 

coltivare le relazioni con i paesi occidentali19. 

Mohammed Talbi, a questo proposito, ha sot-

tolineato che: «La Tunisia deve a Bourguiba la 

scomparsa quasi totale dell’analfabetismo [...] 

né il Marocco né l’Algeria hanno seguito que-

sta strada. Oggi […] in Tunisia la maggioranza 

sa leggere e scrivere e frequenta le scuole»20.

In ogni caso, Bourguiba sviluppò politiche ri-

formiste anche in altri ambiti, come nel campo 

del lavoro e della legislazione sociale. Nel suo 

complesso, l’opera di modernizzazione risul-

tò molto intensa. Questo soprattutto dopo la 

svolta in senso socialista dei primi anni ses-

santa, culminata nel 1964 nell’espropriazione 

delle terre in mano ai proprietari stranieri, 

che furono nazionalizzate e affidate a coope-

rative tunisine di produzione21. Un “socialismo 

in senso tunisino”22, secondo la definizione 

dello stesso Bourguiba che, a partire dal 1964, 

anno in cui lo stesso Néo- destur fu rinominato 

Parti socialiste dusturien, aveva preso forma. Il 

primo piano decennale prevedeva un tasso di 

crescita annuo pari al 6 per cento per incre-

mentare l’autosufficienza del paese, elevare 

la qualità della vita e dare inizio a un’equa di-

stribuzione del reddito. Settori fondamenta-

li dell’economia, come l’industria e la rete di 

cooperative agricole, entrarono nel controllo 

dello Stato. Gli anni sessanta videro un au-

mento del PIL rappresentato dagli investi-

menti dal 10 al 23 per cento anche se, tuttavia, 

più di un terzo dei finanziamenti destinati ai 

progetti per lo sviluppo, provenivano da pre-

stiti stranieri creando non poche difficoltà. 

Tra queste, la quadruplicazione del debito 

nazionale tunisino tra il 1960 e il 1972, che nel 

decennio successivo condusse a un crescen-

te malcontento che si diffuse repentinamente 

in seno alla società tunisina. In questo qua-

dro il PSD organizzò una sostanziale revisio-

ne dell’economia nazionale. Un processo che 

vide il primo ministro, Hedi Nūyra, traghet-
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17 Cfr. L. EL HOUSSI, Islam e modernità in Tunisia tra co-
lonizzazione e decolonizzazione, Tesi di laurea, Relatore 
Vincenzo Pace, Padova a.a. 1997-1998.
18 M. LELONG, L’enseignement tunisien en 1961: bilan et 
perspective, in «IBLA», n. 95-96, Tunis 1961, pp. 268-269.
19 HABIB BOURGUIBA, Discours de Montréal, maggio 1968.
20 M. TALBI e G. JARCZYK, Islam, cit., p. 284.
21 T. BELKHODJA, Les trois décennies Bourguiba, Arcante-
res Publisud, Tunis 1999.
22 Cfr. Parti socialiste destourien, VII Congres, Bizerte 19-
22 octobre 1964.
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tare il paese da un’economia socialista a quel-

la liberale. La pianificazione rimase, tuttavia, 

centralizzata e l’incremento dell’industrializ-

zazione produsse un incremento dei posti di 

lavoro ma non sufficiente. La disoccupazione, 

in realtà, cresceva notevolmente e negli anni 

settanta oscillò, secondo le stime ufficiali, tra 

il 13 e il 16 per cento. Un fenomeno che inte-

ressò in particolare i giovani, tra i quindici e 

i venticinque anni, che costituivano il 75 per 

cento della popolazione, tra i quali si aggirava 

intorno al 50 per cento. Al fattore economico 

si inseriva il consolidamento di un autorita-

rismo sempre più pressante. Un esempio del 

clima che regnava in quegli anni fu la scelta 

dell’Assemblea nazionale del PSD di conferire 

a Bourguiba, nel 1974, il titolo di Presidente a 

vita. Il crescente malcontento indusse il sin-

dacato tunisino, l’UGTT a indire uno sciope-

ro generale il 26 gennaio 1978 che ebbe forti 

connotazioni politiche e sarà ricordato come 

“giovedì nero”, a causa di cruenti scontri tra 

dimostranti e poliziotti. In questa situazione 

Bourguiba decise di aprire a una sorta di mul-

tipartitismo per ripristinare l’ordine nel paese.

In questo quadro nacque un movimento di 

opposizione incentrato sulla religione, il Mo-

vimento della tendenza islamica (MTI), gui-

dato da Rashid Ghannushi, che cominciò a 

raccogliere consensi da parte di alcune fasce 

della popolazione. Nel 1981 il MTI ottenne alle 

elezioni, nonostante l’arresto pochi giorni 

prima del suo leader e di decine di suoi mem-

bri, un numero di voti simile a quello dei col-

leghi laici, creando forti timori. 

L'ASCESA DI BEN ALI
Nel gennaio del 1984, a causa del raddoppia-

mento del prezzo del pane e del semolino at-

tuato dal governo Mzali a seguito dell’imposi-

zione del FMI di interrompere i sussidi statali 

sui prodotti, si scatenarono una serie di ma-

nifestazioni antigovernative in tutta la Tunisia. 

Anche in questo caso la repressione della po-

lizia causò numerose vittime tra i civili. Abil-

mente, Bourguiba, al fine di ristabilire l’ordine 

e ridare lustro alla propria immagine, lasciò 

credere che il primo ministro avesse agito a 

sua insaputa e ristabilì i sussidi. Gli anni che 

seguirono videro un Bourguiba sempre più 

indebolito, anche a causa di importanti pro-

blemi di salute e con un “colpo di stato me-

dico” il primo ministro nominato nell’ottobre 

1987, Zine Al Abidine Ben Ali prese il potere23.

All’indomani della caduta di Bourguiba, la Tu-

nisia, sembrò vivere per un certo periodo in 

uno stato di effervescenza sotto la guida del 

nuovo Presidente, che proclamava di prestare 

ascolto alle esigenze del suo popolo ed espri-

meva la volontà di inaugurare una nuova epo-

ca per la Tunisia. 

Fino alla prima metà degli anni novanta la 

volontà dichiarata di far ripartire il Paese 

dopo l’ultima fase, non così limpida, della 

Presidenza Bourguiba apparve un proposi-

to concreto. Tra gli interventi più importanti 

possiamo menzionare la legge sui partiti poli-

tici e sull’associazionismo che avrebbe potu-

to instaurare una vita politica all’insegna del 

multipartitismo e del pluralismo. Sul fronte 

economico Ben Ali promosse politiche di libe-

ralizzazione, che a suo giudizio rappresenta-

vano l’unica strada utile a promuovere lo svi-

luppo del paese24. 
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23 Già capo dei servizi dell’Intelligence e ministro dell’In-
terno, Ben Ali viene nominato da Bourguiba alla testa del 
governo il 2 ottobre 1987. Poco più di un mese dopo, il 7 
novembre 1987, l’anziano Presidente Habib Bourguiba era 
destituito attraverso quello che passò alla storia come il 
"colpo di Stato medico". Cfr. L. EL HOUSSI, Il risveglio cit., 
p. 29.
24 Interview accordée par le Président Zine Al Abidine 
Ben ali au «Financial Times», 7 novembre 1989, in Inter-
views et articles de presse-Tome 3: 1989-1990
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Tuttavia, la struttura economica rimaneva 

legata a un modello centralista, che ruotava 

intorno agli interessi della famiglia Ben Ali, 

e si era trasformata in un autoritarismo del 

mercato25. Non si percepirono novità di rilie-

vo neppure sul fronte della realizzazione di un 

reale pluralismo politico, nonostante le ras-

sicurazioni che puntualmente Ben Ali forniva 

soprattutto alla stampa internazionale. In so-

stanza, il progetto politico del regime si fondava 

sulla costruzione di un’opposizione malleabile, 

neutralizzando partiti e formazioni antigover-

native26. In questo quadro l’apertura democra-

tica prospettata si arenò presto e il sistema si 

inclinò prepotentemente verso la dittatura. 

L’inversione di rotta si verificò nei primi anni no-

vanta quando, dopo la Guerra del Golfo del 1991, 

la minaccia dell’integralismo islamico venne a 

inquietare l’Occidente e in particolare il part-

ner commerciale più importante della Tunisia, 

la Comunità Europea. In questo quadro dive-

niva fondamentale rassicurare i propri partner 

rispetto all’evoluzione del processo di democra-

tizzazione che la Tunisia stava compiendo.

Nel corso degli anni novanta, Ben Ali rilasciò 

molte interviste alla stampa internazionale in 

cui rassicurava sul fatto che il «fenomeno in-

tegralista» non avesse intaccato in alcun modo 

il paese27. In realtà, s‘innescò un processo in-

volutivo che ebbe ripercussioni importanti in 

termini di limitazioni delle libertà civili e dei 

diritti umani. 

Nonostante il Governo tunisino e il suo presi-

dente abbiano sempre sostenuto che «la Tu-

nisia in materia di diritti umani ha tutte le ra-

gioni per sentirsi orgogliosa28», nel corso degli 

anni novanta le violazioni dei diritti dell’uomo 

si sono intensificate all’interno del paese. Il 

clima di tensione che si respirava si trasformò 

presto in un conflitto sociale che il regime do-

minò attraverso l’incarcerazione di numerosi 

oppositori. Il pluralismo politico era quasi 

inesistente e i diritti degli individui sistema-

ticamente violati29. 

Il clima repressivo e le ricorrenti vessazioni 

nei confronti di un popolo che subiva gli ef-

fetti della crisi mondiale generarono un ri-

sentimento senza precedenti. Il malcontento 

non era più vissuto in forma privata, bensì 

entrava prepotentemente nello spazio pub-

blico30. Nonostante, dunque, il regime avesse 

giocato su più piani per mantenere la propria 

legittimazione, la limitazione dell’accesso al 

lavoro e la mancanza di una redistribuzione 
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25 Anche Béatrice Hibou, nel ribadire la relazione orga-
nica che in Tunisia sussisteva tra economia e politica, 
ha osservato che «il carattere autoritario e paternalista 
del regime politico modellava in modo incontestabile le 
performances economiche e il loro significato cfr. BEA-
TRICE HIBOU, Les marges de manœuvre d’un «bon élève» 
économique: la Tunisie de Ben Ali, Centre d’études et de 
recherches internationales, Les Études du CERI, p.60.
26 L. CHOUIKHA, L’opposition à Ben Ali et les élections de 
2004, L’Année du Maghreb [En ligne], I | 2004, mis en li-
gne le 08 juillet 2010, consulté le 27 juin 2013. URL: http://
anneemaghreb.revues.org/322; DOI: 10.4000/anneema-
ghreb.322
27 Cfr. Interview accordé par le Président Ben Ali à l’A-
gence «Ansa» (novembre 1993), in Interviews et articles 
de presse, idem Tome 1993-1994, p. 20.
28 Cfr. « Interview accordé par le Président Ben Ali au 
journal Le Monde (11 juillet 1991) », in Interviews et arti-
cles de presse, Tome 1990-1991, p. 37.
29 Numerosi erano i mezzi cui si ricorreva per ottene-
re la confessione degli arrestati, in gran parte giovani, 
sospettati di terrorismo o di aver preso parte ad attività 
sovversive, sottoposti a tortura per mezzo di scariche 
elettriche, bastonate, privazione del cibo, bruciature di 
sigarette, violenza sessuale. Si assisteva alla progressiva 
instaurazione di uno Stato di polizia, che finiva per pro-
durre quella che Béatrice Hibou ha definito una vera e 
propria «morte sociale”. La torture et la loi «antiterrori-
ste» du 10 décembre 2003 en Tunisie, p.12 in http://www.
fidh.org/IMG/pdf/crldht-altt-torture-en-tunisie-rap-
port.pdf e Cfr. H. MEDDEB, L’ambivalence de la course à 
«El Khorz» a obéir et se révolter en Tunisie, in «La Tunisie 
en Révolution», Politique Africaine n° 121, Paris, 201
30 A tal proposito ricordiamo la rivolta del bacino minera-
rio di Gafsa, scoppiata nel 2008, con il coinvolgimento di 
varie frange della popolazione tra cui lavoratori precari, 
disoccupati, studenti, famiglie di operai rimasti vittime 
di incidenti sul lavoro nelle miniere di fosfati. Su questo 
cfr. L. CHOUIKHA ET É. GOBE, La Tunisie entre la « rév-
olte du bassin minier de Gafsa » et l’échéance électorale de 
2009, L’Année du Maghreb, V | 2009, 387-420.



delle ricchezze che permettesse di migliora-

re le condizioni di vita, avevano accresciuto le 

frustrazioni delle nuove generazioni31.

LA RIVOLTA DELLA “DIGNITÀ”
La crisi economica metteva definitivamente a 

nudo il sistema politico che reggeva la Tunisia, 

cancellando ogni spazio per l’obbedienza. Non 

c’era più margine per il récit de fiction propa-

gato dal regime32. I giovani esasperati davano 

inizio alla loro ribellione sgretolando l’imma-

gine edulcorata della Tunisia diffusa fino ad 

allora. Il 14 gennaio 2011, dopo ventiquattro 

anni ininterrotti di leadership, Zine Al Abidine 

Ben Ali, fu costretto a lasciare il paese scosso 

da una serie di manifestazioni in cui milioni di 

persone, abbandonata la paura, esprimevano 

spontaneamente il proprio dissenso nei con-

fronti del regime.

Da quella rivolta la Tunisia ha cominciato il 

suo difficile percorso di transizione che l’ha 

vista prepotentemente rientrare sotto i riflet-

tori internazionali a causa di vili attacchi ter-

roristici sferrati nei confronti di civili tunisini 

e stranieri. Dal sanguinoso attacco al Museo 

del Bardo, simbolo di quella transculturalità 

che da sempre appartiene allo stato nordafri-

cano, all’attacco al resort di Port El Kantaoui. 

La strategia del terrore, che è stata innescata, 

sembra rivelare un tentativo di destabilizza-

zione cui è soggetto il paese, unico nell’area 

a portare avanti un processo di transizione 

democratica. Con la promulgazione di una 

Costituzione democratica, con il dialogo tra le 

parti sociali e con una società civile vigile e at-

tenta, la Tunisia ha, tuttavia, mostrato la pro-

pria volontà di proseguire sulla strada della 

costruzione della democrazia. Questa Tunisia 

che ha festeggiato un riconoscimento impor-

tante: l’assegnazione del Nobel per la pace al 

Quartetto nazionale per il dialogo tunisino33. 

Il premio ha reso merito, quindi, alla lotta e ai 

sacrifici società civile tunisina che ha creduto 

nel processo di democratizzazione iniziato nel 

2011 ed esorta il popolo tunisino a procedere 

in questa direzione anche se la strada è ancora 

lunga e non priva di ostacoli e difficoltà.

Definita come laboratorio politico, la Tunisia 

ha dimostrato, nonostante la complessità del 

processo di costruzione della democrazia in-

trapreso, di continuare ad essere quell’esem-

pio di sintesi tra Islam e laicità che l’ha stori-

camente contraddistinta.
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31 Cfr. L. AMMOUR, cit., p.20.
32 M. MARZOUKI, L’invention d’une démocratie, La 
Découverte, Paris, 2013, p. 8.
33 Nato nell'estate del 2013, "quando il processo di demo-
cratizzazione era sul punto di crollare sotto il peso di 
assassini politici e disordini", il Quartetto per il dialogo 
nazionale tunisino, da decenni è in prima linea nella lotta 
per la difesa dei diritti umani dei tunisini ed è costituito 
da quattro organizzazioni della società civile: il sindacato 
(Ugtt), da cui è provenuto il primo impulso all’iniziativa, 
la confederazione degli industriali Utica, la Lega dei di-
ritti umani (Ltdh), l’Ordine nazionale degli avvocati

Rappresentanti del quartetto insieme 
al cancelliere austriaco Sebastian Kurz



che, dopo aver a lungo delimitato il mondo co-

nosciuto, ne indicava uno dei principali bari-

centri politici, storicamente esse precedono di 

secoli la nascita dei due Stati. Nei loro sviluppi, 

poi, oltre che agli obiettivi specifici rispetti-

vi, molto sono state debitrici all’ampliarsi dei 

confini del sistema internazionale e al modifi-

carsi dei suoi moduli. Lo spazio di un articolo 

non può contenere il proposito di ripercorre-

re puntualmente l’evoluzione di un rapporto 

soggetto alle influenze di variabili così pesanti 

e numerose come l’instabile grammatica del 

Mediterraneo, i mutamenti di status giuridico 

dei due attori, i cambiamenti della morfolo-

gia internazionale. L’intenzione, molto meno 

ambiziosa, è scrutare la storia di un dialogo 

sempre geograficamente ravvicinato ma dalla 

elastica distanza politica alla ricerca dell’hu-

mus in cui affondano le radici possibili della 

situazione attuale. 

Le relazioni fra l’Italia e la Tunisia sono sempre 

state fatalmente condizionate dalla contiguità 

mediterranea. Sotto la duplice prospettiva sto-

rica e politica, tuttavia, il dato geografico ha 

assunto contenuti assai diversi con il variare 

delle dinamiche globali e regionali e con il mu-

tare dei due soggetti di un rapporto per molti 

versi inevitabile. Faglia o ponte, luogo di incon-

tro o di confronto, tramite di scambi di beni e 

di influenze culturali o teatro di conquiste e 

di guerre, Regione strategicamente centrale o 

politicamente periferica nel lungo periodo del 

conflitto bipolare, crinale tra Primo e Terzo 

Mondo o frontiera da superare nel segno della 

cooperazione, il Mediterraneo ha agito, anche 

nel caso del dialogo tra Tunisi e Roma, di vol-

ta in volta come cerniera che unisce o confine 

che separa. Se, nei loro iniziali progressi, le 

relazioni bilaterali si situano geograficamen-

te tutte all’interno di un bacino mediterraneo 

L’ITALIA, LA TUNISIA 
E UNA “TRADIZIONALE SIMPATIA 
RECIPROCA”
di Bruna Bagnato
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nel paese una presenza “forte e ben radicata” 

che risulta “perfettamente integrata” nel tes-

suto economico nazionale. Secondo partner 

economico della Tunisia e, tradizionalmente, 

secondo investitore nel paese maghrebino, 

l’Italia vi è presente con più di 850 imprese 

che impiegano complessivamente oltre 60 

mila addetti. Diffuse capillarmente, anche 

se ancora per lo più concentrate nelle aree 

costiere, negli ultimi anni le aziende italiane 

mostrano una tendenza a situarsi anche nelle 

regioni interne. 

Non meno solide e promettenti le relazioni 

culturali bilaterali, regolate da un accordo 

che stabilisce i rapporti fra università e or-

ganizzazioni culturali, lo scambio di visite di 

docenti e operatori culturali, l’assegnazione 

di borse di studio e di ricerca. Fondamentale 

è, in questo ambito, il ruolo svolto dal locale 

Istituto italiano di cultura, che affianca, all’o-

biettivo generale di promuovere e rafforzare 

le relazioni culturali fra Tunisi e Roma, la cru-

ciale funzione di sostegno e di coordinamento 

delle missioni archeologiche italiane operanti 

nel paese.

Sul piano della cooperazione politica, la con-

vergenza tra Tunisi e Roma sui principali temi 

internazionali, la forza dei rapporti pregressi 

e la portata del trattato bilaterale di amicizia 

attualmente in vigore paiono legittimare l’e-

vocazione dell’impegnativo concetto di “tra-

dizionale simpatia reciproca”:

Italia e Tunisia sono legate da sempre da ec-

cellenti rapporti, consolidati nella storia da 

una tradizionale simpatia reciproca, testi-

moniata da intensi legami umani, culturali ed 

economici e da una profonda convergenza di 

interessi sui principali temi dell’agenda inter-

nazionale.

Una situazione molto lusinghiera, se si guar-

da a ciò che è indicato sul sito dell’amba-

sciata d’Italia a Tunisi. Le relazioni bilaterali 

sono qualificate come “eccellenti” lungo tutti 

i profili. Sul piano della cooperazione econo-

mica, anzitutto. La Tunisia è descritta come 

un paese che presenta “caratteristiche ideali” 

per gli investitori italiani. La prossimità geo-

grafica, la legislazione vigente che facilita gli 

investimenti, il basso costo dei fattori di pro-

duzione: sono dati oggettivi che incoraggiano 

gli attori economici nazionali a intervenire 

nel paese nordafricano il quale, peraltro - 

si sottolinea - può anche rappresentare un 

utile “ponte” nell’agevolare la penetrazione 

economica italiana verso le aree limitrofe. A 

garanzia di un positivo sviluppo futuro, ol-

tre alle favorevoli disposizioni normative, 

un terreno arato e coltivato nel corso della 

storia: le imprese italiane, si nota, vantano 
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Nei settantacinque anni di Protettorato fran-

cese (1881-1956), un Consolato Generale si è 

occupato di curare le questioni relative all’I-

talia in Tunisia. L’apertura dell’Ambasciata 

d’Italia a Tunisi nel 1956, all’indomani della 

proclamazione dell’Indipendenza della Re-

pubblica Tunisina, ha permesso di approfon-

dire ancor più relazioni di solida amicizia che 

la prossimità geografica, la comune apparte-

nenza all’area mediterranea e i continui con-

tatti tra la comunità italiana e quella tunisina 

rendono davvero speciali. Basti considerare, 

ad esempio, che a cavallo tra il XIX ed il XX 

secolo la comunità italiana in Tunisia contava 

tra le 90.000 e le 100.000 unità. Ancora for-

te e presente è l’influenza italiana nel Paese 

nell’architettura, nella cucina, nell’arte, nella 

lingua1.

Una “tradizionale simpatia reciproca”, quindi, 

è, per la Farnesina, la cornice e insieme la base 

degli attuali rapporti tra Tunisi e Roma. 

È sulla natura di questa “simpatia” e sul-

le forme in cui essa si è via via tradotta che 

vorrei qui insistere, ma soprattutto sul suo 

connotato “tradizionale”. L’ipotesi è verifica-

re se, in via originaria e continuativa, le re-

lazioni fra i due paesi abbiano trovato mutuo 

e riconosciuto fondamento in una empatia 

politica che si è concretamente declinata in 

azioni e orientamenti omogenei o se, invece, 

il condizionamento esercitato dalle mute-

voli situazioni politiche internazionali e dai 

cambiamenti strutturali dei due soggetti non 

abbia agito anche nella qualità dei loro rap-

porti, modificandoli e posizionandoli, nei vari 

segmenti temporali in cui è possibile suddivi-

derne la parabola, in categorie forse diverse e 

forse persino lontane dalla “simpatia recipro-

ca”. Perché, se è vero che, come viene indicato 

dall’ambasciata d’Italia a Tunisi, «la prossimi-

tà geografica, la comune appartenenza all’area 

mediterranea e i continui contatti tra la co-

munità italiana e quella tunisina» costituisco-

no ottimi auspici come a priori spaziali, poli-

tici e culturali dei rapporti bilaterali, essi non 

sono sufficienti garanzie di un permanente 

sodalizio. Rappresentano piuttosto premesse, 

sia pur importanti e preziose, di una relazione 

privilegiata che tuttavia può divenire tale solo 

se e quando su di esse si innesta una precisa 

e convergente volontà politica. In quali tempi 

e sulla base di quali temi questa convergenza 

di orientamenti si manifestò con connotati di 

potenziale continuità, dando origine alla “tra-

dizione” di un rapporto “speciale” fra l’Italia e 

la Tunisia: questo l’interrogativo che si vuole 

qui tentare di sciogliere. 

DAL TRATTATO DEL BARDO 
ALLA SECONDA GUERRA MONDIALE
Difficile parlare di “simpatia reciproca” dai 

contenuti politicamente rilevanti per gli esor-

di dei rapporti fra l’Italia e la Tunisia, che si si-

tuano in un momento in cui i due soggetti non 

avevano forma e caratteri di attori statuali. Le 

relazioni erano inizialmente in prevalenza di 

natura commerciale. Fu proprio l’intensità 

degli scambi a favorire l’insediamento di ita-

liani in Tunisia i quali, nel tempo, dettero vita 

a una vera e propria colonia2. «Gente italica in 
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1 http://www.ambtunisi.esteri.it/ambasciata_tunisi/it/i_
rapporti_bilaterali/cooperazione_politica
2  Sulla colonia italiana in Tunisia cfr. R. H. RAINERO, 
Les italiens en Afrique du Nord Française, in P. MILZA 
(a cura di), Les italiens en France de 1914 à 1940, Rome, 
Ecole française de Rome, 1986, pp. 745-61; M. PENDOLA, 
Gli italiani di Tunisia. Storia di una comunità (XIX-XX 
secolo), Foligno, Editoriale Umbra, 2007; L. VALENZI (a 
cura di), Italiani e antifascisti in Tunisia negli anni Trenta. 
Percorsi di una difficile identità, Napoli, Liguori, 2008, D. 
MELFA, Migrando a Sud: coloni italiani in Tunisia (1881-
1939), Roma, Aracne, 2008, G. GIANTURCO e C. ZACCAI, 
Italiani in Tunisia. Passato e presente di un’emigrazione, 
Milano, Guerini Scientifica, 2004
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Tunisia ce n’è stata in tutte le epoche», è stato 

giustamente notato3, e tuttavia il punto di par-

tenza significativo della presenza italiana nel 

paese maghrebino si fa comunemente risalire 

al X secolo, nella stagione di massima fioritura 

delle repubbliche marinare e del prorompen-

te sviluppo dei traffici attraverso il Mediter-

raneo. Se furono gli amalfitani i primi italiani 

a ottenere dai governanti tunisini la libertà di 

commercio, ai primi anni del XV secolo ri-

sale la traccia dell’esistenza di una comunità 

di pescatori genovesi che si stabilirono a La 

Calle per la pesca del corallo4 e al XVII secolo 

la presenza di un nucleo stabile di commer-

cianti ebrei livornesi. L’emigrazione italiana 

si intensificò nel XVIII secolo, con la seconda 

ondata migratoria degli ebrei labronici5, e nel 

corso dell’Ottocento la comunità italiana si 

affermò come la più numerosa e importante6. 

Nel 1881, anno del trattato del Bardo, con cui 

Parigi stabilì giuridicamente la sua mainmise 

sul paese, i francesi presenti in Tunisia erano 

700 e gli italiani 25.0007. 

Il dato della imponente forbice numerica fra 

le due collettività ha in sé una oggettività poli-

tica e contribuisce a spiegare la veemente rea-

zione dell’Italia all’occupazione francese e alla 

proclamazione del protettorato di Parigi sulla 

Reggenza8. Ma è solo uno dei tanti ingredienti 

dell’acuto e rancoroso risentimento con cui il 

governo di Roma rispose alla conquista fran-

cese. A esso si aggiungeva la frustrazione per 

un obiettivo non raggiunto - una frustrazione 

astiosa e priva della pacatezza dell’amara ras-

segnazione - in cui convivevano lo spirito del 

tempo e la sua traduzione nel lessico politico e 

culturale nazionale: lo svanire della speranza 

dell’Italia di diventare una grande nazione con 

l’acquisizione del controllo del paese africano, 

anche alla luce della modestia della prima ini-

ziativa coloniale italiana che, nel 1869, aveva 

avuto Assab come misero bottino; il proposi-

to, mancato, di rafforzare la presenza italia-

na in Africa per partecipare alla “missione” 

imperialistica europea e cementare un ruolo 

e un rango di grande potenza - su cui molti 

erano i dubbi e le perplessità dei partner in-

ternazionali - addossandosi nobilmente parte 

del “fardello dell’uomo bianco”; il desiderio 

di creare una valvola di sfogo per le pressio-

ni migratorie italiane, argomento dalle basi 

concrete molto friabili ma retoricamente as-

sai solido; la rapacità con cui si guardava a un 

Oriente favoleggiato come terra di ricchezze; 

l’ossessione dei ricordi imperiali e la volontà 

di replicare gli antichi splendori alimentate 

da quell’inesauribile bulimia del mito di Roma 

che pochi avevano il coraggio di denunciare, 

con Carducci, come “orgia dei classici”; il dif-

fuso esotismo degli ambienti culturali e poli-

tici; le pulsioni trainate da un tardo roman-

ticismo avventuroso, poetico ed eroico. Tutto 

questo, e altro ancora, si mescolava nella co-

struzione dell’amarezza politica dell’Italia, 

costretta a subire lo “schiaffo di Tunisi” e ad 

accettare di essere stata superata dalla Fran-

cia nella conquista di un territorio considera-

to una facile preda futura degli appetiti im-

perialistici nazionali e percepito allora dalla 

3 N. PASOTTI, Italiani e Italia in Tunisia, dalle origini al 
1970, Roma, Finzi Editore, 1970, p.9.
4 Ivi, p.11.
5 N. PASOTTI, Italiani…, cit., p.15; S. MILELLA, Gli italiani 
all’estero: breve storia della comunità italiana in Tunisia, 
“The Lab’s Quarterly – il trimestrale del laboratorio” in 
http://www.serra,unipi.it.
6 F. PACIFICI, Storia degli italiani in Tunisia, in Tunisia-I-
talia. Storia e prospettive di una lunga amicizia, a cura di 
F. PACIFICI e M. COCIANCICH, Roma, Alpes, 2010, pp. 
127-136.
7 Ivi, p.134. In realtà sulla esatta consistenza della comu-
nità italiana e di quella francese al momento dell’imposi-
zione del protettorato i dati permangono incerti e varia-
no anche in modo importante.
8 W.L. LANGER, The European Powers and the French Oc-
cupation of Tunis, 1878-1881, I, “The American Historical 
Review”, Vol. 31, No. 1 (Oct. 1925), p. 60
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pubblicistica come «un brano d’Italia staccato 

e gettato dalla furia di qualche sommovimento 

vulcanico nel deserto»9. 

Arduo individuare nella reazione italiana al 

trattato del Bardo residui della tradizione dei 

buoni rapporti che gli antichi stati della pe-

nisola avevano intrattenuto con la Reggenza 

e anticipazioni di forme di “simpatia” politica 

fra Roma e Tunisi. La frustrazione per l’avve-

nuta conquista francese ebbe importanti ef-

fetti politici che in qualche modo prescinde-

vano dalla Tunisia. Oltre a raggelare i rapporti 

con Parigi, l’iniziativa coloniale francese, po-

nendo in piena luce i pericoli dell’isolamen-

to internazionale dell’Italia, provocò infatti il 

riorientamento della politica estera nazionale 

e spinse Roma ad aderire, nel 1882, alla Tripli-

ce alleanza. Era, quella, una combinazione in 

certa misura innaturale per l’Italia, perché, se 

ne saldava le sorti politiche a quelle della Ger-

mania bismarckiana, stabiliva una solidarietà 

d’intenti anche con Vienna, contro la quale 

si era lungamente combattuto in un recente 

passato risorgimentale ancora vivido e rima-

sto incompiuto. 

Dal 1881 al 1956, il rapporto dell’Italia con la 

Tunisia fu formalmente mediato dalla Fran-

cia, nel rispetto della formula ambigua ed 

“elastica”10 del protettorato. Il focus del di-

scorso di Roma con Parigi con riguardo al 

paese maghrebino era lo status della colletti-

vità italiana. Preoccupazione immediata per 

l’Italia dopo la proclamazione del protetto-

rato francese fu il mantenimento dei privi-

legi garantiti agli italiani residenti in Tunisia 

dal trattato della Goletta del 1868. Il problema 

non si pose immediatamente perché il trattato 

del 1881 stabilì la prosecuzione della situazio-

ne diplomatica esistente prima dell’iniziativa 

francese11. Nel 1896, alla scadenza naturale del 

trattato del 1868, le garanzie per gli italiani 

furono confermate nelle nuove convenzioni 

italo-francesi che riconoscevano agli italiani 

in Tunisia la possibilità di conservare senza 

limiti di generazioni la propria cittadinanza 

e il diritto di godere dello stesso trattamen-

to giuridico riservato ai francesi, sia pure 

con qualche limitazione12. La firma delle con-

venzioni del 1896 chiuse il tema in un modo 

soddisfacente per il Governo di Roma. Essa è 

letta storiograficamente non tanto in chiave di 

rapporti dell’Italia con la Tunisia – terreno sul 

quale le relazioni formali erano impossibili, 

a causa dello status di protettorato del paese 

maghrebino - ma per ciò che rivela in termini 

di variazioni della politica estera italiana alla 

fine del secolo: se il trauma della conquista 

francese della Reggenza aveva, nel 1882, con-

tribuito potentemente a spingere l’Italia verso 

l’alleanza con gli imperi centrali, una Triplice 

per sua natura antifrancese, ora, quattordici 

anni dopo, l’accordo del 1896 segnalava una 

fase di movimento dell’azione internazionale 

dell’Italia e pareva dischiudere un orizzonte 

diverso e più ampio per le relazioni fra Parigi 

e Roma, con una promessa di distensione che 

i passaggi successivi si sarebbero incaricati di 

mantenere. 

Da allora e fino al 1935, lo status degli italiani 

in Tunisia e la validità della presa di Parigi sul 

paese assunsero un andamento carsico come 

tema delle relazioni italo-francesi. Neanche 

il fascismo - che pure aveva fatto della riesu-
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9 A. BRUNIALTI, Prefazione a Tunisi. Viaggi di Crapelet, 
Rebatel e Tirant, Milano, Treves, 1876, p. V. citato in R.H. 
RAINERO, La rivendicazione fascista sulla Tunisia, Milano, 
Marzorati, 1980 (seconda edizione).
10 D. RIVET, Le Maghreb à l’épreuve de la colonisation, Pa-
ris, Hachette, 2010, pp. 212-4.
11 Testo del trattato in Trattati, convenzioni e protocolli, vol 
II, Appendice, Roma, Ministero degli Affari Esteri, 1906, 
pp.383 ss.
12 Testo delle tre convenzioni, firmate dal ministro degli 
Esteri Francese G. Hanotaux e dall’ambasciatore italiano 
a Parigi G. TORIELLI, in ivi, pp. 1029 ss.
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mazione del mito della Roma imperiale uno 

dei motivi centrali della sua retorica - avan-

zò inizialmente rivendicazioni verso la Fran-

cia con riguardo alla Tunisia13. Se l’interesse 

del regime per il Protettorato maghrebino si 

manteneva vivace, l’attenzione con cui se ne 

seguivano le vicende era intermittente e co-

munque sempre legata alle condizioni della 

collettività italiana lì residente e all’obietti-

vo di alimentarvi il sentimento nazionale14. 

A testimonianza di un ruolo periferico del 

Paese nordafricano nella politica estera na-

zionale, la disponibilità italiana a cedere su 

un aspetto cruciale e anche simbolicamente 

determinante. Nella fase di preparazione di-

plomatica dell’impresa etiopica, il Governo di 

Roma cercò l’assenso francese alla da tempo 

programmata operazione in Africa. L’accordo 

con cui la Francia dette “main libre” all’Ita-

lia in Etiopia presentò costi non irrisori e in 

particolare implicò la rinuncia italiana allo 

status privilegiato degli italiani in Tunisia, 

cioè l’abolizione della convenzione del 1896 e 

con essa l’autorizzazione data a Parigi a una 

denazionalizzazione della collettività italiana. 

Al di là dell’equità della partita negoziale, che 

ha generato un ampio dibattito storiografi-

co, quella italiana era una rinuncia che rac-

chiudeva un messaggio politico assai chiaro: 

con gli accordi Mussolini-Laval, del gennaio 

1935, il regime decise di sacrificare la Tunisia 

sull’altare dell’Etiopia e indicò perciò precise 

priorità nella sua politica africana15.

Dopo l’attacco fascista all’Etiopia e i suoi ina-

spettati sviluppi, il deterioramento delle rela-

zioni di Roma con Londra e Parigi - colpevoli, 

per Mussolini, di non aver rispettato la pro-

messa di un sostanziale assenso all’avventura 

africana dell’Italia e non disposte a riconosce-

re diplomaticamente l’impero fascista, la cui 

nascita era stata pomposamente annunciata 

nel maggio del 1936 – impresse alla politica 

estera italiana una svolta rispetto alle rot-

te fino a quel momento percorse e previste. 

Entro un quadro diplomatico europeo che, 

alla metà degli anni Trenta, era reso confu-

so e dinamico dalle prime iniziative di Hitler 

nel senso della revisione dei trattati di pace 

del 1919, uno dei passaggi di maggiore im-

portanza fu la decisione italiana di collegarsi, 

con un “asse”, alla Germania nazista. L’asse 

Roma-Berlino, di cui Mussolini proclamò 

solennemente la costituzione nel novembre 

1936, era, sul piano del diritto internaziona-

le, una strana creatura. Collegamento politico 

ma non “diaframma” – disse il Duce -, volu-

tamente lasciato acefalo perché non tradotto 

nei termini di una vera alleanza, l’“asse” pa-

reva tuttavia indicare gli ambiti di competen-

za geografica rispettiva dei due partner e, in 

questo senso, esso consegnava l’Europa con-

tinentale a una futura, auspicata egemonia 

tedesca, e il Mediterraneo a una potenziale, 

agognata, supremazia italiana. Se solo qual-

che anno dopo la formula di “guerra paral-

lela” e il Patto Tripartito avrebbero fugato, in 

questo senso, i residui dubbi interpretativi e 

messo in luce ambiguità e incertezze nel di-

segno dei confini fra le aree riservate al pri-

mato rispettivo di Berlino e di Roma, in realtà, 

dopo la proclamazione dell’impero, l’Italia si 

13 J. BESSIS, La Mediterranée fasciste. L’Italie mussolinienne 
et la Tunisie, Paris, Karthala, 1980.
14 R. H. RAINERO, La politique fasciste à l’égard de l’Afrique 
du Nord, “Revue française d’Histoire d’Outre-mer”, 1977, 
n.237.
15 Sugli accordi Mussolini-Laval, cfr. The Secret La-
val-Mussolini Agreement of 1935 on Ethiopia, “Middle East 
Journal, vol.1, n.1, winter 1961, pp.69-78; F. LEFEBVRE 
D’OVIDIO, L’intesa italo-francese nel 1935 nella politica 
estera di Mussolini, Roma, Tipolitografia Aurelia, 1984; ID., 
La questione etiopica nei negoziati italo-franco-britannici 
del 1935, Roma, Pixel 2000, E. Di NOLFO, Le oscillazioni di 
Mussolini, “Nuova Antologia”, a.CXXV (1990), ottobre-di-
cembre; G. W. BAER, The Coming of the Italo-Ethiopian 
War, Cambridge Mass., Harvard University press, 1967.
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dichiarò potenza “soddisfatta”, cioè priva di 

ulteriori ambizioni africane. Di più: nei mesi 

successivi, il regime decise di atteggiarsi a di-

fensore del mondo arabo e della sua cultura, 

con iniziative teatrali e di dubbio contenuto 

politico, come la consegna a Mussolini della 

spada dell’Islam nel 193716. Nel novembre 1938, 

tuttavia, in una fase di movimento delle rela-

zioni fra Roma e Parigi, la Tunisia fu inclusa 

in un elenco di rivendicazioni italiane alla 

Francia: un elenco, che comprendeva Nizza, 

Corsica e Gibuti, volgarmente e teatralmente 

urlato in una turbolenta seduta della Camera 

dei fasci e delle corporazioni il 30 novembre 

1938, al termine di un intervento del ministro 

degli Esteri Galeazzo Ciano sulle “naturali 

aspirazioni del popolo italiano”17. Si trattava di 

una pura provocazione, senza alcun possibile 

esito, la cui importanza risiedeva soprattutto 

nella sua natura di utile barometro dello stato 

dei rapporti italo-francesi che, ora, ne segna-

lava il deterioramento18. Di lì a poco, alla metà 

di dicembre, l’Italia non mancò di confermar-

lo quando dichiarò che gli accordi Mussoli-

ni-Laval erano formalmente decaduti perché 

“storicamente superati”19.

Lo scoppio del conflitto e, nel giugno 1940, la 

dichiarazione di guerra dell’Italia alla Fran-

cia, modificarono inevitabilmente il quadro di 

riferimento della politica italiana rivolta alla 

Tunisia. Le prospettive di imporre la sovranità 

italiana sul paese maghrebino o di sostituire 

Parigi nella formula del protettorato, ipotesi 

studiate a tavolino dall’Italia dopo la clamoro-

sa débâcle francese del giugno 194020, furono 

rese caduche dai diversi orientamenti di Hit-

ler21 e dalle esigenze politiche della Francia di 

Vichy sostenute da Berlino22, prima di essere 

spazzate via dall’evoluzione delle vicende bel-

liche: dallo sbarco alleato di Casablanca del 

novembre 1942, la Tunisia fu occupata dal-

le forze dell’Asse, fino a quando, il 13 maggio 

1943, venne decretato la fine dell’impegno ita-

liano nel paese23. Nel marzo 1945, in una situa-

zione che le operazioni di guerra avevano nel 

frattempo strutturalmente modificato, furono 

ufficialmente denunciate le convenzioni del 

189624. Si chiudeva così un lungo capitolo del 

rapporto dell’Italia con la Tunisia, un capitolo 

segnato da una logica ben diversa, anzi molto 

lontana, da quella qualificabile come “simpa-

tia reciproca”. E se ne apriva un altro, nel se-

gno di un profondo cambiamento.

LA TUNISIA VERSO L’INDIPENDENZA: 
LO SGUARDO ITALIANO
Dopo la Seconda guerra mondiale tutto cam-

biò in un rapporto tra Roma e Tunisi che aveva 

in Parigi un ineludibile punto di riferimento 

e in un sistema internazionale in fase di ra-
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16 J. WRIGHT, Mussolini, Libya and the Sword of Islam, in R. 
BEN GHIAT E M. FULLER (eds), Italian colonialism, New 
York, Palgrave - Macmillan, 2005.
17 Sul discorso di Ciano e la presunta “spontaneità” delle 
reazioni della Camera dei fasci e delle corporazioni cfr. 
G. CIANO, Diario, 1937-1943, Milano, Rizzoli, 1980, nota 
del 30 novembre 1938; E. COLLOTTI, Fascismo e politica 
di potenza. Politica estera, 1922-1939, Firenze, La Nuova 
Italia, 2000, p. 387. 
18 Archivio Storico del Ministero degli Affari Esteri – 
Roma (d’ora in avanti ASMAE), Carte di Gabinetto del mi-
nistro, 1923-1943, Gab.346, b.145. Corrispondenza relativa 
ai rapporti con la Francia, 1939.
19 Così Ciano nella comunicazione ufficiale all’ambascia-
tore di Francia a Roma André François-Poncet. Cfr. Do-
cumenti Diplomatici Italiani, serie VIII, vol.10, documen-
to n.62, Mussolini a Ciano, 16 dicembre 1938. Cfr. anche 
G. CIANO, Diario, cit., 8 gennaio 1939. Sulla difficile mis-
sione romana di François-Poncet cfr. A Palazzo Farnese, 
Memorie di un ambasciatore a Roma (1938-1940), Roma, Le 
Lettere, 2009
20 Su questi passaggi cfr. R.H. Rainero, La rivendicazione 
fascista sulla Tunisia, cit.
21 Cfr. CH. METZGER, L’Empire colonial français dans la 
stratégie du Trosième Reich (1936-1945), Bruxelles, P. Lang, 
2002.
22 CH. LEVISSE-TOUZE, L’Afrique du Nord dans la guerre, 
Paris, Albin Michel, 1998.
23 Cfr. CH. METZGER, Le Maghreb dans la guerre 1939-
1945, Paris, Armand Colin, 2018.
24 Cfr. R.H. RAINERO, La rivendicazione fascista sulla Tu-
nisia, cit.
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dicale mutamento il piano di naturale svilup-

po. Cambiò la Francia, fortemente indebolita 

dalla guerra e costretta a riposizionarsi nella 

comunità internazionale in termini compati-

bili con la sopravvenuta, drammatica, scarsità 

di risorse politiche ed economiche. Cambiò 

morfologia il reticolo delle relazioni interna-

zionali globali, con l’imporsi graduale e poi 

definitivo di un modulo bipolare e il progres-

sivo e rapido sgretolarsi del riconoscimento 

della portata etica dell’imperialismo. Cambiò 

l’Italia, sconfitta militarmente nella “guerra 

parallela”, sconfitta politicamente il 25 luglio 

1943, sconfitta diplomaticamente con un trat-

tato di pace considerato ingiusto e iniquo ma 

che era necessario accettare e ratificare per 

chiudere in via conclusiva la “parentesi” fasci-

sta. Cambiò la Tunisia, dove le richieste di una 

modifica più o meno radicale dei rapporti con 

la potenza protettrice, già da tempo presenti 

e irrobustite dalle vicende belliche, presero 

forma compiutamente politica. 

La Francia del 1945, pur avendo formalmen-

te vinto la guerra contro le potenze del Patto 

Tripartito, era costretta a riconoscere che il 

suo ruolo mondiale era drasticamente ridi-

mensionato. Sebbene esorcizzata con vari 

espedienti politici, diplomatici e semantici, 

l’ammissione del depauperamento nella po-

tenza e nella forza economica si sarebbe pri-

ma o poi imposta come passaggio fondamen-

tale per allineare la realtà dei cambiamenti 

sostanziali del sistema internazionale - che la 

guerra aveva prodotto e portava in eredità al 

dopoguerra - con i nuovi equilibri, Le speran-

ze (le illusioni?) di recuperare prestigio, forza 

e potenza – prestigio, forza e potenza mes-

si platealmente in discussione nel corso del 

conflitto - erano affidate al ripristino di una 

salda guida di un immenso impero25. Un impe-

ro che nella costituzione della IV Repubblica 

divenne Union Française26 senza che al cam-

biamento del vocabolario si accompagnasse 

un reale cambiamento di contenuti. Al di là 

della tenuta del maquillage terminologico, solo 

la solidità del controllo imperiale, in quanto 

garanzia di un respiro globale di politica este-

ra, avrebbe consentito alla Francia di rivendi-

care un ruolo di grande potenza mondiale e 

di candidarsi credibilmente come paese guida 

per il dopoguerra. Il sillogismo stabilito da Pa-

rigi fra mantenimento dell’impero e recupero 

della potenza racchiudeva una scommessa as-

sai rischiosa e dai costi che si sarebbero rive-

lati molto alti. 

L’operazione francese di sostanziale ritorno 

allo status quo ante avrebbe infatti potuto 

essere intralciata, oltre che dal flusso stesso 

della storia e dalle trasformazioni irreversibili 

che la guerra aveva innescato nel rapporto tra 

centro e periferia imperiale, dal cambiamento 

della geometria del potere globale. Un cam-

biamento che divenne sempre più chiaro nel 

corso del conflitto fino a imporsi con evidenza 

25 Sul peso che i temi coloniali avevano per la Francia 
dell’immediato dopoguerra cfr. A. NOUSCHI, France, The 
Empire and Power, 1945-1949, in J. BECKER, F. KNIPPING 
(eds.), Power in Europe? Great Britain, France, Italy and 
Germany in a Postwar World, 1945-1959, De Gruyter, Ber-
lino-New York, 1986, pp.475-82, e, per una prospettiva a 
lungo termine, R. GIRARDET, L’idée coloniale en France 
1871-1962, Paris, La Table Ronde, 1972.
26 Sulla nascita e gli sviluppi dell’Union Française cfr. B. 
LAVERGNE, Une révolution dans la politique coloniale de 
la France, Paris, Editions Librairie Mercure, 1948 ; H. CUL-
MAN, L’Union Française, Paris, PUF, 1950 ; P.F. GONIDEC, 
L’évolution des territoires d’outremer depuis 1946, Paris, 
Librairie Générale de Droit et de Jurisprudence, 1958 ; 
P. LAMPUE, L’Union Française d’après la Constitution, 
Paris, Librairie Générale de Droit et de Jurisprudence, 
1947 ; P. ISOART, L’élaboration de la Constitution de l’U-
nion Française: les Assemblée constituantes et le problème 
colonial, in Les chemins de la décolonisation de l’Empire 
colonial français, Paris, Editions du CNRS, 1986 ; H. LA-
BOURET, Colonisation, colonialisme, décolonisation, Paris, 
Larose, 1952 ; F. BORELLA, Evolution politique et juridique 
de l’Union Française depuis 1946, Paris, Librairie Générale 
de Droit et de Jurisprudence, 1958. L.P. AUJOULAT, La vie 
et l’avenir de l’Union Française, Paris, Société d’Editions 
Républicaines Populaires, 1947.
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nel 1945, quando era un dato ormai incontro-

vertibile che il potere economico e le capacità 

militari decisivi nell’orientare gli sviluppi del 

mondo del dopoguerra erano detenuti da due 

superpotenze, gli Stati Uniti e l’Unione Sovie-

tica, le quali, per ragioni diverse – ideologi-

che, politiche, economiche, genetiche, identi-

tarie -, erano ostili al colonialismo.

L’Italia, da parte sua, uscì dalla guerra con 

un trattato di pace che la privò delle colonie 

fasciste mentre lasciò impregiudicato il de-

stino della Libia, dell’Eritrea e della Somalia, 

conquistate dall’Italia liberale nel rispetto 

delle regole del rampante imperialismo, e il 

cui avvenire era demandato a successive de-

cisioni. In attesa che fosse definita dai vinci-

tori la sorte delle colonie prefasciste, e nella 

speranza di riprenderne il controllo, l’Italia 

non mancò di rilevare i limiti e l’ambiguità 

dell’operazione francese di rinnovo dei codici 

coloniali. Fin dal varo della costituzione della 

IV Repubblica, la diplomazia italiana espres-

se molti dubbi sulla capacità della Francia di 

mantenere il suo impero e molte perplessi-

tà sull’efficacia della nuova formula di Union 

Française27. Fino al 1949, tuttavia, fino a quan-

do cioè non giunse a conclusione il dibattito 

sull’avvenire delle colonie prefasciste, le cri-

tiche italiane non furono sollevate che in co-

municazioni interne agli uffici del ministero 

degli Esteri, mentre con gli ambienti francesi 

si preferì non commentare lo stato delle cose 

nei territori d’oltremare controllati da Parigi. 

Anche l’opinione pubblica della penisola det-

te mostra, sul tema, di un’attenzione scarsa e 

discontinua, se non proprio di un calcolato e 

ostentato disinteresse28.

Chiusa nel 1949, con una decisione sfavorevo-

le agli interessi italiani, la vertenza sul futu-

ro della Libia, dell’Eritrea e della Somalia, la 

politica italiana subì una svolta e, parallela-

mente, l’opinione pubblica e politica divenne 

più attenta - e più critica - nei confronti delle 

scelte francesi29. Fu una svolta radicale e a tut-

to campo. Una svolta a favore di un generale 

– e per ora generico - anticolonialismo30. La 

traumatica fine delle aspirazioni africane del 

Governo di Roma in altre parole favorì – o for-

se addirittura determinò -, negli ambienti po-

litici e culturali della penisola, una riflessio-

ne sulla bontà e l’efficacia stessa della logica 

coloniale, ritenuta non idonea a inserirsi nel 

mutato clima del sistema internazionale. La 

decadenza dei modelli coloniali era ora per-

cepita come il risultato di una imperscrutabile 

dinamica della storia31. Con una sorta di de-

terminismo che nasceva dalla consapevolezza 

della impotenza ma ne superava, in positivo, 
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27 Sulle impressioni a caldo della diplomazia italiana cfr. 
ASMAE, Direzione Generale Affari Politici (d’ora in avanti 
DGAP), Ufficio (d’ora in avanti Uff.) I, Francia 1951, b.146, 
fasc.47, G. Benzoni a Ministero degli Affari Esteri – Roma 
(d’ora in avanti MAE), telesp. 2872/42, “L’impero francese 
nella futura costituzione”, Parigi, 27 marzo 1946. Cfr. an-
che ivi, Francia 1951, b.61, “Politica francese nei riguardi 
delle sue colonie”, senza firma, senza data (ma posteriore 
al marzo 1947).
28 Archives du Ministère des Affaires Etrangères – La 
Courneuve (d’ora in avanti AMAE), série Z Europe, 1944-
1970, sous-série Italie (d’ora in avanti Italie), b. 275, G. 
Balay a Ministère des Affaires Etrangères – Quai d’Orsay 
(d’ora in avanti QO), service d’Information et de pres-
se, Direction Afrique-Levant, Direction Europe, lettera 
n.682, Roma, 12 giugno 1947.
29 Sul dibattito interno e internazionale sul futuro delle 
colonie italiane cfr. G. ROSSI, L’Africa italiana verso l’in-
dipendenza 1941-1949, Milano, Giuffré, 1980. Sulle posi-
zioni di Sforza cfr. le memorie dell’allora ministro degli 
Esteri italiano, Cinque anni a Palazzo Chigi. La politica 
estera italiana dal 1947 al 1951, Roma, Atlante, 1952. Sulle 
immediate reazioni in Italia cfr. R.H. RAINERO, Le rela-
zioni italo-francesi e la questione del Fezzan (1948-1949), in 
J-B- DUROSELLE – E. SERRA (a cura di), Italia e Francia 
1946-1954, Milano, Angeli, 1988, pp.49-72.
30 Per le reazioni dell’opinione pubblica alla svolta del 
1949 cfr. oltre a G. ROSSI, L’Africa italiana…, cit., G. CAL-
CHI NOVATI, Mediterraneo e questione araba nella politica 
estera dell’Italia in Storia dell’Italia repubblicana, vol. 2, La 
trasformazione dell’Italia, sviluppo e squilibri, t.1, Torino, 
Einaudi, 1996, pp.197-263: pp.202-3.
31 Cfr. B. BAGNATO, L’opinion publique italienne et la 
décolonisation du Maroc et de la Tunisie, 1949-1956, “Rela-
tions Internationales”, n.77, printemps 1994
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i limiti, si sosteneva che la storia procedeva 

secondo leggi evolutive proprie, solo in parte 

influenzabili dalle decisioni adottate dalle di-

plomazie mondiali. E quelle leggi dettavano la 

fine dei modelli coloniali. 

Quel certo fatalismo di matrice quasi lette-

raria che sembrò diffondersi nella diploma-

zia italiana tuttavia non si traduceva, almeno 

nei desideri e nelle aspirazioni del ministero 

degli Esteri, in rassegnazione o disimpegno. 

Per i responsabili della politica estera ita-

liana, la strategia internazionale del paese 

doveva assecondare il cammino della storia, 

perché il contrastarlo sarebbe stato inutile e 

anche controproducente; favorirlo, cercan-

do un adattamento fra le esigenze nazionali 

e quel percorso evolutivo che non poteva es-

sere orientato e tanto meno guidato da Pa-

lazzo Chigi; rendere più duttili e flessibili gli 

strumenti diplomatici disponibili affinché si 

adeguassero senza rompersi al continuo mu-

tamento dello scenario mondiale. 

Alla base di tali sforzi, talvolta contraddit-

tori, spesso superficiali, vi era il desiderio 

di inventare una nuova politica dell’Italia in 

Africa, un desiderio che nasceva dall’esigenza 

di capovolgere in segno positivo una circo-

stanza negativa: incassata la sconfitta, persi 

i territori dell’impero, era possibile fare di 

necessità virtù, sfruttare le circostanze “sfor-

tunate ma provvidenziali”32 per rilanciare. 

Da questa prospettiva, l’anticolonialismo, 

che originariamente era (o almeno appariva) 

niente di più della risposta italiana alla crisi 

del suo colonialismo33, si caricava di signifi-

cati di portata ben maggiore: se era vero che 

nel novembre 1949, all’indomani della scelta 

definitiva dell’Onu sulla Libia, l’Eritrea e la 

Somalia, “Relazioni internazionali”, pubbli-

cazione ufficiosamente legata a Palazzo Chigi, 

annunciava che la decisione dell’organismo 

societario faceva dell’Italia, “ipso facto”, una 

alleata dei paesi arabi34. Era peraltro ovvio 

che, se l’Italia intendeva svolgere nel quadro 

mediterraneo-africano, quella politica attiva 

- di presenza, certo, non più di potenza - alla 

quale era chiamata dalla geografia, dalla sto-

ria, dalla stessa recente scelta occidentale, 

la sua strategia era costretta a adeguarsi per 

cogliere tutte le opportunità dell’anticolo-

nialismo come mezzo di azione diplomatica. 

Con razionalità, lucidità e forse anche aspra 

soddisfazione si riteneva assurdo rimpiange-

re l’età d’oro dell’imperialismo quando ormai 

gli imperi si stavano frantumando; era inve-

ce necessario prepararsi a reggere l’effetto di 

quella dissoluzione, per non esserne sorpresi 

e travolti in un atteggiamento di inutile e pe-

ricolosa nostalgia.

Questa indicazione, inizialmente forse solo 

consolatoria e terapeutica per un paese a cui 

la guerra prima e i vincitori poi avevano sot-

tratto il gingillo imperiale, non tardò a tra-

sformarsi in una premessa di azione per certi 

versi minacciosa sia in termini generali, sia 

nei confronti della tenuta della Francia in un 

Maghreb che, già in ebollizione, certo sareb-

be stato sensibile al dato nuovo rappresenta-

to dall’indipendenza della vicina Libia, anche 

per le forme con le quali essa era stata decisa. 

Così, nell’ottobre 1949, alla vigilia della ses-

sione delle Nazioni Unite che avrebbe defi-

nitivamente risolto, con una sentenza dall’e-

sito scontato fin dal maggio, la vertenza del 

futuro delle colonie prefasciste, “Relazioni 

32 E. IN SABATO, Iniziativa mediterranea dell’Italia, “Civi-
tas”, a.II, n.9, settembre 1951.
33 Cfr. B. BAGNATO, Alcune considerazioni sull’anticolo-
nialismo italiano in E. DI NOLFO, R.H. RAINERO, B. VI-
GEZZI (a cura di), L’Italia e la politica di potenza in Italia 
1945-1950, Milano, Marzorati, 1992.
34 “Relazioni internazionali”, a.1949, n.47, 19 novembre 
1949, p.700.

31



internazionali” si augurava che la “spina co-

loniale” fosse «estirpata col minor male pos-

sibile dall’Italia e dall’Occidente»35. In questa 

più ampia prospettiva, i paesi che, come la 

Francia, non riuscivano, per resistenze po-

litiche e psicologiche, a accettare l’idea della 

ineluttabile fine dell’imperialismo erano giu-

dicati vittime di una pericolosa illusione. “Al 

Quai d’Orsay non conoscono la storia?”: così 

si commentava a Palazzo Chigi nel dicembre 

1951 la tentazione francese di interpretare la 

tensione tunisina in senso riduttivo, come ef-

fetto sinergico di intrighi dinastici e di agita-

zioni degli intellettuali36.

Certo, per l’Italia, la cosa appariva semplice. 

Essendo stata costretta a pagare direttamente 

il tributo alle regole del gioco che solo in anni 

successivi avrebbero assunto il carattere di 

paradigmi a dimensione globale, gli ambien-

ti politici e culturali della penisola potevano 

evocare, seguire e rendere effettiva con una 

certa disinvoltura la linea anticoloniale, con-

veniente di per sé perché priva di costi ac-

cessori. La cosa era invece molto difficile per 

la Francia, la quale aveva tentato un vigoro-

so, anche se in fondo superficiale e velleita-

rio, sforzo di riordino nelle strutture del suo 

impero, trasformandolo in Union Française, 

proprio per cercare di rivitalizzare una isti-

tuzione che mostrava tutte le rughe di un 

tempo ormai andato. Se, fino all’epilogo della 

questione coloniale dell’Italia, la stampa della 

penisola si astenne dal criticare apertamente 

Parigi poiché la Francia era l’unico paese che 

sosteneva le aspirazioni africane dell’Italia37, 

dopo il 1949 le critiche si fecero invece mani-

feste pur rimanendo assai prudenti nei toni. 

A Roma si era infatti consapevoli della deli-

catezza del tema perché convinti che “tutti i 

francesi ritenevano che una diminuzione di 

potere nell’Africa del Nord avrebbe significa-

to una definitiva perdita di peso specifico in 

campo europeo e internazionale”38.

Ciò che era oggetto di critica era l’ostinazione 

di Parigi nel rifiuto a elaborare nuovi stru-

menti per mantenere uno stretto contatto con 

le realtà nordafricane39. La politica francese 

era quindi accusata di miopia perché incapa-

ce di comprendere il peso politico della de-

cisione dell’Onu che, sanzionando la fine del 

colonialismo italiano, costituiva un preceden-

te al quale avrebbero potuto appellarsi i mo-

vimenti di indipendenza, in particolare quelli 

dei paesi geograficamente limitrofi alla Libia. 

Tuttavia, se non era indispensabile un grande 

acume storico e politico per sostenere, con un 

linguaggio che voleva mantenersi asettico, che 

«quello che alla fine era stato faticosamente 

convenuto per la Libia non poteva essere re-

spinto per la Tunisia, né per l’Algeria, né per il 

Marocco»40, diverso era prepararsi con intima 

e aspra soddisfazione a assistere al tracollo 

della Francia imperiale. Nel senso che le dif-

ficoltà francesi in Africa del Nord apparivano 

in una certa misura riconducibili anche alla 

(preoccupata ma inevitabile) partecipazione 

di Parigi all’accordo per l’esclusione dell’Italia 

dalla Libia: un tema, questo, che, riecheggian-
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35 “Relazioni internazionali”, a.1949, n.40, 1 ottobre 1949, 
pp.596-7.
36 ASMAE, DGAP, Uff.III, Tunisia 1952, b.860, telesp. ris. 
483/373, P.Quaroni a MAE, Parigi, 21 maggio 1952, p.1
37 P. GUILLEN, Une menace pour l’Afrique Française: le 
débat international sur le statut des anciennes colonies ita-
liennes 1943-1949, in Les chemins de la décolonisation de 
l’Empire français, Paris, Editions du CNRS, 1986, pp.69-
81. 
38 ASMAE, DGAP, Uff. III, Tunisia 1951, b.778, E. Prato a 
MAE, telesp. 20917/1968, E. Prato a MAE, Tunisi, 12 di-
cembre 1951.
39 Cfr. B. BAGNATO, The Decline of the Imperial Role of the 
European Powers: France, Italy and the Future of Northern 
Africa in A. VARSORI (ed.), Europe 1945-1990s. The End of 
an Era?, London, Macmillan 1995; Il Nord Africa problema 
mondiale, “Esteri”, a. III, n.3, 15 febbraio 1952, pp.2-3.
40 Il Nord Africa problema mondiale, “Esteri”, a. III, n.3, 15 
febbraio 1952, pp.2-3.
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do una sorta di nemesi storica, sarebbe stato 

ripreso con grande frequenza, compiaciuto 

rancore e acceso livore polemico da una parte 

della stampa italiana e dagli ambienti politici 

di destra nel momento in cui si valutarono i 

molteplici aspetti del cammino della Tunisia 

verso l’indipendenza. 

Anche chi criticava la Francia con intento 

meno polemico e più costruttivo non poteva 

ora fare a meno di notare che la politica nor-

dafricana del governo di Parigi, non basan-

dosi su “piani concreti e predeterminati” ma 

adattandosi «alla contingenza del momento, 

cercando di superare di volta in volta le dif-

ficoltà richiamandosi ai principi nobili ma 

vaghi fissati nelle premesse della costituzione 

del 1946»41, era carente di linearità e caratte-

rizzata «dal continuo alternarsi di program-

mi tra di loro contrastanti perché sottoposti 

al prevalere di tendenze politiche e ideologi-

che»42: una politica, insomma, rigida e priva di 

fantasia, confusa e contraddittoria, improdut-

tiva e assurdamente arroccata nella difesa di 

antichi privilegi che avrebbero potuto essere 

meglio salvaguardati da una politica più libe-

rale. L’invito alla Francia era di «liberarsi da 

quel complesso di inferiorità del quale sono 

vittime tutti i popoli che restano legati alle 

formule ormai sorpassate del colonialismo» 

e non riuscivano quindi a comprendere che 

una politica che negasse e superasse il colo-

nialismo avrebbe permesso a Parigi di «tro-

varsi di fronte a nuovi, grandiosi, nobilissimi 

compiti politici, economici, culturali che l’a-

vrebbero compensata ad usura dell’apparente 

perdita di prestigio che in fondo non sarebbe 

stato che un atto di profonda saggezza»43. Era 

l’appello a una Francia altra e diversa, la patria 

dei principi dell’89, cui si contrapponeva una 

Francia cieca, perché ciecamente arroccata 

alla salvaguardia di privilegi coloniali ormai 

indifendibili sul piano etico ma soprattutto 

storico, capace delle più fantasiose ipocri-

sie per mantenere le vestigia di un passato di 

grandezza che aveva perso qualsiasi residuo 

della presunta nobiltà d’antan. 

Le critiche alla Francia, sul piano politico 

sempre espresse con grande cautela e scru-

poloso senso della misura per non suscitare 

reazioni indesiderate nel paese alleato nella 

duplice combinazione atlantica e europea, 

erano sollevate da un’Italia che, dopo la per-

dita delle colonie, puntava a recuperare la 

carta mediterranea ponendosi come «grande 

mediatrice spirituale fra le due grandi civiltà 

universali, la cristiana e l’islamica, e di pre-

pararne la collaborazione politica, economi-

ca, culturale, nell’interesse superiore della 

comunità occidentale»44. L’Italia intendeva 

in altri termini proporsi, anche ai paesi del 

Maghreb45, nella nuova veste di amico since-

ro e disinteressato, portavoce di un vasto di-

segno strategico che avrebbe dovuto saldare 

i due continenti facendo del Mediterraneo la 

cerniera e il punto di incontro fra due civiltà, 

quella europea e quella araba, cui si ricono-

sceva una unica matrice. 

La riscoperta di una vocazione mediterranea 

- che utilizzava uno spartito nuovo e con note 

certo rivedute e corrette ma che somigliavano 

41 ASMAE, DGAP, Ufficio III, Tunisia 1953, b.922, fasc. 6/1, 
sottofasc. “Situazione politica in Tunisia”, P. Quaroni a 
MAE, telesp. ris. 1242/853, Parigi, 8 ottobre 1953, p.2.
42 Ivi, Marocco 1953, b.908, G. Arnò a MAE, telesp. ris. 
n.105/13, segreto, Rabat, 16 gennaio 1953.
43 La questione del Marocco, “Esteri”, a. II, n.22, 30 novem-
bre 1951, pp.14-5.
44 Islam irrequieto, “Esteri”, a. II, n.18, 30 settembre 1951, 
pp. 18-9.
45 Sulla politica dell’amicizia intrapresa dall’Italia dopo la 
Seconda guerra mondiale con i paesi del Mediterraneo 
orientale cfr. M. PIZZIGALLO, La diplomazia italiana e i 
paesi arabi dell’Oriente mediterraneo (1946-1952), Milano, 
Franco Angeli, 2009 e i precedenti volumi curati da M. 
PIZZIGALLO, L’Italia e il Mediterraneo orientale, Milano, 
Angeli, 2004 e Amicizie mediterranee e interessi nazionali, 
Milano, Angeli, 2006.
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molto (troppo?), l’uno e le altre, al tradizio-

nale pentagramma coloniale (ma la supposta 

diversità dell’imperialismo italiano aiutava a 

far tacitare il controcanto) - fu una operazio-

ne non intralciata, ma anzi in parte favorita e 

in un certo senso quasi anticipata, dalla scel-

ta atlantica. La partecipazione all’alleanza 

euro-americana proiettava sì l’Italia su uno 

scenario continentale ma, in coerenza con 

la impossibilità di scindere le due tradizio-

nali direttrici della politica estera della pe-

nisola46, le assegnava – ed era questo forse il 

suo carattere principale - il tacito compito di 

fungere, in nome e per conto dell’Occiden-

te, da anello di congiunzione mediterraneo, 

creando, anche al di là di formule e parole, un 

implicito asse tra Roma e Washington con ri-

guardo agli equilibri regionali, in alternativa 

o in concorrenza con quello franco-britan-

nico47. Un asse cementato dall’anticolonia-

lismo, in cui nobili ideali si armonizzavano 

con gli imperativi del confronto Est-Ovest, e 

entrambi andavano nella direzione di scon-

giurare che i paesi dell’Africa del Nord, per-

cependo nell’intera comunità occidentale un 

soggetto ostile alle loro legittime richieste di 

indipendenza, divenissero bersagli e prede 

della propaganda e della politica sovietica 

o del comunismo internazionale in senso 

lato. L’inserimento del Mediterraneo nelle 

dinamiche del confronto bipolare da un lato 

offriva al governo di Roma l’opportunità di 

presentarsi come terminale di un asse con 

gli Stati Uniti sul fianco sud dell’alleanza e 

quindi di recuperare quel respiro mediter-

raneo di cui la guerra e il trattato di pace la 

avevano privata, dall’altro rendeva per l’Italia 

legittimo (di più: necessario) differenziare, e 

per di più con la benedizione di Washington, 

la sua politica mediterranea da quella, per-

cepita come del tutto anacronistica, di Parigi. 

Ciò tuttavia non esonerava l’Italia – come del 

resto, in vari gradi, tutti i paesi occidentali - 

dalla necessità di garantire l’appoggio, se non 

altro formale, alla Francia, suscettibilissima 

sul tema coloniale ma fondamentale alleata 

atlantica e, per la penisola, anche ineludibile 

partner europeo48. 

La necessità di utilizzare un doppio registro 

di linguaggio, per evitare da un lato di com-

promettere i rapporti con Parigi e dall’altro 

di fare abiura della recente e improvvisa il-

luminazione anticoloniale49, svuotando così 

di basi solide il rilancio delle relazioni con 

l’Africa settentrionale – regione destinata 

comunque, per Roma, volente o nolente la 

Francia, ad assistere in tempi brevi alla na-

scita di entità statuali indipendenti50- creò, 

tra il 1949 e il 1956, anno dell’indipendenza 

della Tunisia, non pochi problemi al gover-

no italiano, costretto incessantemente a ri-

cercare, momento per momento e caso per 
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46 B. BAGNATO, L’Italia fra Europa e Mediterraneo: inte-
ressi nazionali e vincoli internazionali, in L. GANAPINI (a 
cura di), Dall’Europa divisa all’Unione europea, Milano, 
Guerini e associati, 2007
47 Cfr. E. DI NOLFO, Italia e Stati Uniti un’alleanza dise-
guale, “Storia delle relazioni internazionali”, VI, 1990, n.1, 
pp.3-28.  Sull’adesione dell’Italia al Patto Atlantico la bi-
bliografia è davvero cospicua. Fra gli altri cfr. i saggi de-
dicati all’Italia raccolti nel volume a cura di E. DI NOLFO, 
The Atlantic Pact Forty Years Later: a Historical appraisal, 
Berlin-New York, De Gruyter, 1991
48 B. BAGNATO, Italia e Francia: un’amicizia difficile (1945-
1950) in Il mito della Francia nella cultura italiana del No-
vecento, a cura di M.C. CHIESI, Gabinetto G.P. Vieusseux, 
Firenze, Festina Lente, 1996; ID., La Francia, un partner 
privilegiato per l’Europa, “Storia delle relazioni interna-
zionali”, a. XIII-XIV, 1998/2-1999/1; ID., France-Italie: re-
gards croisés au lendemain de la Seconde guerre mondiale, 
“Les Cahiers de l’Institut d’histoire du temps présent”, 
n.28, juin 1994.
49 Cfr. B. BAGNATO, Alcune considerazioni sull’anticolo-
nialismo italiano, cit.
50 B. Bagnato, L’opinion publique italienne et la décolonis-
ation du Maroc et de la Tunisie, 1949-1956, “Relations In-
ternationales”, n.77, printemps 1994 ; ID., Fra Marianna e 
Maometto. L’Italia e la lotta per l’indipendenza del Marocco 
e della Tunisia 1949-1956 in G. Meynier - M. Russo (sous la 
direction de), Stratégies politiques et culturelles (XIX et XX 
siècles), Paris, L’Harmattan, 1999.
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caso, l’ideale punto di equilibrio tra la scelta 

anticoloniale – e pro-araba - e quella occi-

dentale – di fatto e almeno ufficialmente fi-

lo-francese51. 

In fondo l’Italia, così come gli Stati Uniti, era 

vittima di un equivoco che fino alla crisi di 

Suez del 1956 non fu sciolto52. Convitato di 

pietra nel negoziato atlantico, il rapporto tra 

lo sviluppo di un processo di decolonizzazione 

già annunciato e la logica di blocco non era in-

fatti stato mai davvero chiarito. Il dibattito in 

sede atlantica sugli “out of area issues”, chiu-

so in modo ambiguo nel 1949, aveva mostrato 

come il nodo fosse foriero di gravi incom-

prensioni ma impossibile da districare senza 

una prova di forza53. Diversamente da Washin-

gton, poi, Roma era legata a Parigi anche da 

un vincolo europeo, ciò che rappresentava un 

ulteriore freno a una troppo disinvolta strate-

gia di simpatia verso i movimenti nazionalisti 

del Maghreb. 

A arricchire di variabili il diagramma su cui 

disegnare la politica verso la Tunisia in cam-

mino verso l’indipendenza54 - a rendere in 

altri termini ancora più complessa la formu-

lazione di una strategia che tenesse simul-

taneamente conto, combinandoli in vere e 

proprie alchimie, degli obblighi di vicinanza 

e comprensione (addirittura sostegno, chie-

devano i francesi) atlantica e europea e delle 

potenzialità di una politica di dialogo con il 

movimento nazionalista - vi era poi, per l’I-

talia, il problema della numerosa collettività 

di connazionali stanziata nel protettorato, e 

la cui sorte, rebus sic stantibus, era nelle mani 

delle locali autorità francesi. Ostaggi dei fran-

cesi, possibili strumenti della politica italia-

na di simpatia verso le élites nazionaliste ma 

anche garanti dei buoni rapporti tra Roma e 

Parigi, esposti al corteggiamento di francesi 

e arabi e insieme potenziali vittime degli uni 

e degli altri55, i coloni vissero il processo che 

portò la Tunisia all’indipendenza in una posi-

zione di grande delicatezza56: la salvaguardia 

dei loro interessi era demandata alle autorità 

consolari italiane, costrette a loro volta a agire 

sulla base di previsioni – più e meno corrette, 

perché aleatorie per definizione – sui tempi 

di durata della mainmise francese e a tenere 

conto dell’impianto più generale della politica 

italiana verso i paesi mediterranei e verso la 

Francia, così come esso era indicato da Palaz-

zo Chigi. 

Stretta fra senso della storia, vincoli di alle-

anza, preziose opportunità appena intraviste, 

necessità di tutelare i più genuini interessi 

nazionali, proteggere la collettività, la politi-

51 B. BAGNATO, The Decline of the Imperial Role of the Eu-
ropean Powers…, cit.; ID., “Il Mediterraneo è un golfo atlan-
tico?”, Les problèmes d’une double identité dans l’Italie des 
années Cinquante, in A. VARSORI - M. PETRICIOLI (eds.), 
The Seas as Europe’s External Borders, London, Lothian 
Foundation Press, 1996.
52 Ciò porta Roberto Gaja alla conclusione, volutamente 
tranchante, che fino al 1956 una “vera politica mediter-
ranea” semplicemente “non vi fu”. R. GAJA, L’Italia nel 
mondo bipolare. Per una storia della politica estera italiana 
(1943-1991), Bologna, Il Mulino, 1995, p.135. 
53 Sul problema degli “out-of area issues”, E. SHERWO-
OD, Allies in Crisis. Meeting Global Challenges to Western 
Security, New Haven and London, Yale University Press, 
1990; D. STUART and W. TOW (eds.), The Limits of Allian-
ce: NATO out-of- area Problems since 1949, Baltimore, 
Johns Hopkins University Press, 1990; C. SCHWEITZER 
(ed.), The Changing Western Analysis of the Soviet Threat, 
London, Pinter, 1990.
54 Cfr. B. BAGNATO, Vincoli europei echi mediterranei. L’I-
talia e la crisi francese in Marocco e in Tunisia, 1949-1956, 
Firenze, Ponte alle Grazie, 1991.
55 Un problema delicato era rappresentato dalla circo-
stanza che i fellagah tunisini risparmiavano, nelle loro 
azioni, i coloni italiani, operando una “precisa discrimi-
nazione a favore dei nostri connazionali” e ciò poneva i 
coloni italiani in una “posizione imbarazzante nei con-
fronti delle autorità francesi”. ASMAE, DGAP, Uff. III, Tu-
nisia 196, b.1110, fasc. “Aspetto italiano”, parte generale, 
appunto dell’ufficio III della DGAP, senza firma, 11 giugno 
1954.
56 Cfr. R.H. RAINERO, Les Italiens dans l’Afrique du Nord 
française, cit.
57 Sul processo di indipendenza della Tunisia esiste una 
cospicua bibliografia. Una utile lettura di base è il volu-
me di Ch. -A. JULIEN, Et la Tunisie devint indépendante… 
1951-1957, Paris, Editions Jeune Afrique, 1985.
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ca italiana verso il processo di emancipazione 

giuridica della Tunisia57, pur nella piena con-

sapevolezza dell’inevitabilità del suo esito, 

non poteva che essere assai prudente. Una 

prudenza che, per preoccupazioni retrospet-

tive, sopravvisse alla proclamazione ufficia-

le dell’indipendenza nel marzo 1956. Essa fu 

infatti confermata dalla decisione italiana di 

rinviare lo stabilimento delle relazioni diplo-

matiche con la Tunisia, per esplicite richieste 

del Quai d’Orsay58 e nonostante i malumori 

dei rappresentanti italiani in loco59, a un mo-

mento successivo alla firma della convenzio-

ne diplomatica da parte della Francia. E ciò, 

si spiegò, per rispettare alla lettera i princi-

pi di diritto internazionale60, ma soprattutto 

per evitare di “dar luogo atteggiamento che si 

prestasse ad essere interpretato come un in-

tervento straniero contrario alla Francia”61 e 

scongiurare così spiacevoli malintesi con Pa-

rigi, in una fase in cui la sensibilità francese in 

tema di equilibri nel Maghreb era acuita dal 

dramma che si stava consumando in Algeria. 

Il Consiglio dei ministri italiano decise solo il 

9 giugno 1956 di stabilire le relazioni diploma-

tiche con l’ex protettorato62 e il 12 giugno di-

scusse circa l’istituzione di una ambasciata a 

Tunisi, approvata infine il 12 luglio, quando fu 

nominato l’ambasciatore, Raffaele Ferretti63.

Nel rimettere le credenziali al governo di Tu-

nisi, nell’ottobre 1956, l’ambasciatore Ferretti 

usò termini particolarmente cordiali:

«L’Italia ha seguito con grande simpatia ed 

ammirazione l’opera compiuta dalla Tunisia 

per conquistare la sua completa indipenden-

za. Ora che questa meta è stata raggiunta, il 

governo italiano desidera collaborare con il 

governo di V.A. per l’ulteriore sviluppo di que-

sto bellissimo paese… I rapporti tra la Tunisia 

e l’Italia sono da secoli improntanti alla più 

sincera amicizia grazie anche alla numerosa 

collettività italiana che con il suo lavoro ha 

dato e continua a dare impulso ad attività di 

ogni genere … È mia intenzione, quale primo 

ambasciatore d’Italia, di dedicarmi con fervo-

re all’intensificazione dei rapporti fra i nostri 

due paesi».

Non meno calorosa la replica tunisina:

«Noi non abbiamo mai ignorato per tutto il 

cammino che il nostro paese ha percorso per 

giungere all’indipendenza la grande simpatia 

e l’ammirazione che l’Italia ha avuto verso la 

Tunisia. È per questo che siamo particolar-

mente felici oggi di prospettare tra i governi 

italiano e tunisino una fruttuosa collabora-

zione nel senso della valorizzazione dei nostri 

rispettivi paesi e il processo della libertà e del-

la pace nel mondo e in particolare nel bacino 

mediterraneo»64.

I rapporti con l’Italia e la Tunisia potevano ri-

partire ora su nuove basi, basi di una “sincera 

amicizia” fondata sulla “grande simpatia” e 

“l’ammirazione” con la quale la penisola ave-

va seguito il cammino del paese maghrebino 

TUNISIA: IL QUADRO STORICO

58 Cfr. “Note verbale” dell’ambasciata di Francia in Italia 
a MAE, Roma, 7 maggio 1956; Nota verbale da MAE a Am-
basciata di Francia in Italia, 16 maggio 1956, entrambi in 
ASMAE, DGAP, Uff. III, b.1113
59 Ivi, Ambasciata di Parigi (d’ora in avanti APa), 1956, b.67, 
telegramma 442, M. Magistrati a P. Quaroni, 4 giugno 
1956. 
60 Ivi, DGAP, Marocco 1956, 1089, P. Quaroni a MAE, tele-
spresso .n.272, Parigi, 7 maggio 1956.
61 Ivi, APa, 1956, b.67, telegramma n.441/351, Quaroni a 
MAE, 3 giugno 1956 e risposta di Magistrati, ivi, telegram-
ma in arrivo n.291, 4 giugno 1956. 
62 Ivi, fonogramma in partenza n.3160, Ministero degli 
affari Esteri a Ministero del tesoro, Roma, 9 giugno 1956)
63 Archivio Centrale dello Stato, Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, 12 luglio 1956.
64 ASMAE, DGAP, Ufficio III Tunisia 196, b.1112, telesp. 8/6, 
Ambasciata d’Italia a Tunisi a MAE, Presentazioni cre-
denziali, 24 ottobre 1956.
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verso l’indipendenza. L’enfasi era giustifi-

cata dalle circostanze del tutto particolari in 

cui quelle parole furono pronunciate ma ciò 

che era importante per il governo di Roma 

era la sostanza del messaggio di Tunisi: evi-

dentemente il nuovo governo aveva compre-

so le ragioni che avevano impedito all’Italia 

di esprimere con maggiore chiarezza il suo 

sostegno alla causa dell’indipendenza ed era 

disponibile a intessere con Roma una fitta tela 

di relazioni. Le quali si sarebbero sviluppate, 

da allora in poi, fra stati sovrani e sulla base 

di un principio di parità e di mutuo interesse. 

Se i rapporti fra l’Italia e la Tunisia vantavano 

una lunghissima storia di vicinanza, la forma 

che assumevano nel 1956 era ben diversa da 

quella entro la quale erano evoluti nel passato. 

Si trattava, ora, di misurare la disponibilità dei 

due paesi a dare, a quella nuova forma, conte-

nuti efficaci e sostanziali. 

BASI DI UN NUOVO RAPPORTO
Fino agli accordi di Evian che, nel marzo 1962, 

posero fine alla guerra d’Algeria, il dialogo ita-

lo-tunisino fu pesantemente influenzato dal 

vicino conflitto. Il drammatico groviglio al-

gerino, se pose all’Italia un problema di com-

patibilità fra la “solidarietà necessaria” alla 

Francia e il “massimo interesse” per le ragioni 

dell’indipendenza, investì in molti casi diret-

tamente la limitrofa Tunisia. La ovvia, diversa 

sensibilità dei due paesi per ciò che avveniva 

nei dipartimenti d’oltremare francesi e la dif-

forme natura dei legami rispettivi con Parigi 

in alcuni momenti generarono incomprensio-

ni nei rapporti tra Roma e Tunisi. Non manca-

rono tuttavia temi e piattaforme politiche che 

mostrarono la facilità con cui era possibile 

verificare una piena convergenza di orienta-

menti. La nomina a ambasciatore a Roma, nel 

1957, del figlio di Bourguiba, Habib jr. e i fitti 

contatti politici fra i due paesi, facilitati anche 

dalle abituali vacanze nella penisola del pre-

sidente tunisino, testimoniavano la solidità 

e l’importanza dei rapporti bilaterali65. Fu in 

quegli anni, e in particolare fra il 1960 e il 1962, 

che, in tre passaggi, si posero fondamenta sta-

bili e concrete alla “reciproca simpatia”.

Il primo passaggio fu compiuto dall’Eni gui-

data da Enrico Mattei che nel giugno 1960 fir-

mò con il governo tunisino tre accordi in ma-

teria petrolifera (di prospezione, raffinazione 

e distribuzione)66. Al di là del dato economico, 

l’importanza degli accordi risiedeva nel mes-

saggio politico lanciato da Mattei nel momen-

to in cui propose a Tunisi lo stabilimento di 

una partnership. “Io sono qui per rispondere 

al vostro appello d’investimenti e per aiutarvi 

nella lotta contro il sottosviluppo”, disse Mat-

tei, modulando le sue parole sul pentagramma 

anticoloniale e in termini omogenei con i pre-

cisi interessi di Tunisi67. Parole che si arricchi-

rono di sostanza nella prassi: l’attenzione alla 

crescita economica del partner – che trovò 

riflesso nelle norme contrattuali relative alla 

divisione degli utili e alla preparazione del-

la manodopera locale; l’impegno a aiutare le 

65 Cfr. B. BAGNATO, L’Italia e la guerra d’Algeria 1954-1962, 
Soveria Mannelli, Rubbettino, 2012.
66 Archivio Storico Eni – Pomezia, Direzione Paesi Este-
ri, Tunisia, b.338, fasc. 3, Promemoria per il Consiglio 
di amministrazione, 18 novembre 1959; ivi, Statuts Agip 
société anonyme Tunis, 9 marzo 1960; ivi, fasc.5, Con-
vention entre l’Etat Tunisien et la Société Agip mineraria, 
giugno 1960; ivi, fasc. 4, Statuts de la Société italo.tuni-
sienne d’éxploitation petrolère, 5 giugno 1960; Tunisia, 
b.339, Convention entre l’Etat tunisien et la Socièté ANIC, 
10 giugno 1960; ASMAE, DGAP, telegrammi ordinari, ar-
rivo, Tunisi, 1960, n. 19766, 10 giugno 1960. 
L’annuncio e poi la firma degli accordi petroliferi pro-
vocarono rumorose reazioni internazionali. della Fran-
cia (cfr. fra gli altri AMAE, Europe, Italie, b.378, n.2642, 
28 giugno 1960), della Gran Bretagna (National Archi-
ves - Londra, PRO, FO 371/153362, 8 giugno 1960; ivi, F0 
371/147244, 13 giugno 1960), degli Stati Uniti (National Ar-
chives – Washington, 872.23/6-960, 9 giugno 1960)
67 E. MATTEI, Scritti e discorsi 1945-1962, Milano, Rizzoli, 
2012, p.730.
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generazioni più giovani ad acquisire compe-

tenze specifiche per porsi efficacemente alla 

guida del loro paese; gli sforzi per facilitare la 

conoscenza e il dialogo fra le maestranze ita-

liane e le collettività sociali che le accoglieva-

no sul loro territorio: erano tutti espressioni 

della determinazione di Mattei di dare con-

tenuti concreti e prettamente politici alle sue 

iniziative in Tunisia.

Il mutuo interesse economico e politico per il 

potenziamento delle relazioni bilaterali, a un 

tempo confermato e annunciato dai contratti 

dell’Eni, fu ribadito dalla firma, nel novembre 

1961, di nuovi accordi fra i due governi (un ac-

cordo commerciale, che sostituiva quello sca-

duto nell’ottobre; un accordo di cooperazione 

economica e tecnica, che prevedeva la nomina 

di una commissione mista che si sarebbe re-

golarmente riunita per dargli attuazione; un 

accordo culturale)68. Nel giugno 1962, la visita 

ufficiale del presidente del Consiglio Aminto-

re Fanfani a Tunisi - una visita che consolidò 

i rapporti di amicizia fra i due paesi69, facen-

do parlare la stampa del paese maghrebino di 

una “cooperazione feconda” con il vicino pae-

se europeo70- pose il suggello compiutamen-

te politico alle basi del dialogo tra la Tunisia 

indipendente e l’Italia e completò il trittico su 

cui esse si poggiavano. 

Negli anni successivi, il periodico riaccen-

dersi della questione della pesca e il declino 

numerico della collettività italiana, legato a un 

impianto normativo tunisino che divenne, sul 

tema, assai rigido71, crearono increspature an-

che importanti nei rapporti tra Tunisi e Roma, 

che tuttavia non deviarono dall’alveo della 

cordialità e della vicinanza stabilito congiun-

tamente agli inizi degli anni Sessanta. Ed è in 

quella fase che forse deve essere posizionato 

l’esordio di quella “tradizionale simpatia re-

ciproca” che conserva l’eco di un lunghissimo 

passato, anima le relazioni attuali e ne propi-

zia gli sviluppi futuri.

TUNISIA: IL QUADRO STORICO

68 “Oriente moderno”, 1961, p. 953.
69 Cfr. Archivio del Senato - Roma, Fondo Fanfani, Dia-
rio, annotazioni del 7, 8, 9 giugno 1962. Al rientro in Italia 
Fanfani annotò che la visita aveva “giovato all’amicizia 
italo-tunisina”.
70 “Oriente Moderno”, 1962, p.572.
71 La collettività italiana, 60.000 unità al momento dell’in-
dipendenza, scese bruscamente a seguito del nuovo co-
dice delle nazionalità del 1963 e dei provvedimenti del 
1964, sulla nazionalizzazione delle terre per le proprietà 
straniere. Cfr. B. AIRÒ, L’Italia tra Marocco e Tunisia, in P. 
BORRUSO (a cura di), L’Italia in Africa, Padova, CEDAM, 
2015, pp.103-128.

La delegazione dell'FLN ad Évian.
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Courant populaire, avvenuto a luglio 2013. 

L’obiettivo del presente contributo è quello 

di analizzare la polarizzazione di visioni re-

lative al rapporto Stato-religione che ha fat-

to da sfondo all’intero processo costituente.

La questione religiosa ha infatti ricoperto 

una posizione centrale nel dibattito pubblico 

e se da un lato questa centralità è risultata 

quasi inaspettata, in ragione del caratte-

re laico della “rivoluzione dei gelsomini” e 

dell’elevato grado di secolarizzazione della 

sfera pubblica tunisina, dall’altro lato essa 

trova molteplici spiegazioni: innanzitutto, 

va sottolineato che la secolarizzazione della 

società tunisina, avviata fin dall’indipenden-

za, ha costretto per molti anni il movimento 

islamico ad un ruolo di secondo piano nella 

sfera pubblica; ciò contribuisce a spiega-

re perché in seguito alla caduta del regime 

autocratico di Zine El-Abidine Ben Ali, esso 

Il processo di transizione costituzionale 

apertosi in Tunisia in seguito alla “rivolu-

zione dei gelsomini” del 2011 si è contraddi-

stinto per numerosi aspetti peculiari e rap-

presenta l’esperienza di maggior successo 

rispetto agli altri processi intrapresi nello 

stesso periodo storico e nella stessa regione 

geografica e culturale.

L’approvazione di un nuovo testo costituzio-

nale il 27 gennaio 2014 è la prova principale 

di questo successo.

Nondimeno, il processo costituente non è 

stato scevro di problematicità; in particolare, 

la fase dell’elaborazione si è contraddistinta 

per un accesa polarizzazione di visioni, che 

è sfociata in una ondata di violenza politica, 

con l’omicidio di Chokri Belaid, segreta-

rio generale del partito Al-Watad, avvenu-

to a febbraio 2013, e l’omicidio di Mohamed 

Brahmi, deputato all’ANC e fondatore della 

DALLA POLARIZZAZIONE DI VISIONI 
AL PECULIARE RAPPORTO 
STATO-RELIGIONE 
NELLA COSTITUZIONE
di Tania Abbiate 
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successo ottenuto alle elezioni del 23 ottobre 

2011 per l’Assemblea nNazionale Costituente3.

I secondi, articolati in più fronti, si sono 

mobilitati per il timore di un’islamizzazione 

della sfera pubblica e di un sovvertimento 

totale degli acquis consolidati in materia di 

diritti e libertà.

abbia colto l’occasione per rivendicare un 

maggior riconoscimento; in secondo luogo, 

guardando ad altre esperienze costituziona-

li, emerge come la religione rappresenti ti-

picamente una delle questioni maggiormen-

te dibattute in sede costituente1. Alla luce di 

tali considerazioni si deduce, quindi, che le 

tensioni di carattere religioso emerse nel 

corso del processo di transizione non rap-

presentano un’eccezione e confermano anzi 

una tendenza generale. 

La polarizzazione di visioni ha visto fronteg-

giarsi islamisti e secolaristi. I primi, rappre-

sentanti dal movimento di matrice islamica 

Ennahda, che rappresenta la costola tunisina 

dei Fratelli musulmani egiziani pur dichia-

randosi un movimento islamico moderato2, 

hanno rivendicato un ruolo incisivo nella 

definizione dei principi su cui si sarebbe 

fondato il nuovo ordinamento, sulla base del 
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1 Durante il processo di revisione costituzionale dello 
Zimbabwe nel 2013 le chiese pentacostali hanno ad esem-
pio svolto un’attività di lobbying affinché venisse intro-
dotta la criminalizzazione dell’omosessualità nel testo 
costituzionale; analogamente la questione delle corti che 
applicano il diritto musulmano è stata oggetto di dibat-
tito durante il processo costituente keniota del 2010. Per 
un approfondimento si veda: M. MANYNGANISE, We will 
chop their heads off: homosexuality versus religio-political 
grandstanding in Zimbabwe, in A. VAN KINEKE, E. CHI-
TANDO, Public Religion and the Politics of Homosexuality 
in Africa, Routledge, London-New York, 2016, pp. 63 ss. 
L. O. AHAYA, The secular state premise and the Kadhi court 
debate during Kenya’s constitutional review moment’ Un-
published PhD Thesis, Moi University, Eldoret, 2015.
2 Tale partito/movimento come si definisce è stato ac-
cusato da più voci di portare avanti un doppio discorso 
caratterizzato da un lato da dichiarazioni in favore di un 
Islam democratico e dall’altro dal perseguimento di un 
disegno volto ad islamizzare la società tunisina e fare 
piazza pulite di molte conquiste secolari ormai conso-
lidate, come l’emancipazione femminile. Le origini di 
Ennahda vanno rintracciate nel “Movimento di tenden-
za islamica” fondato nel 1971 da Rachid Ghannuchi, che 
trasse ispirazione dagli scritti dei fondatori del movi-
mento della Fratellanza musulmana. Il movimento venne 
poi riqualificato Ennahda (Rinascita in arabo) nel 1988 in 
seguito all’introduzione del divieto di includere riferi-
menti religiosi nella denominazione dei partiti. Si veda: 
D. PICKARD, Al-Nahda: Moderation and Compromise in 
Tunisia's Constitutional Bargain, in F. BIAGI, J. O. FROSI-
NI (eds.), Constitutional Transition in North Africa: Actors 
and Factors, Routledge, London-New York, 2015, pp. 4-32. 
T. ABBIATE, The revival of Political Islam in the MENA re-
gion: the case of Ennahda in Tunisia, in Revista electronica 
Ballot, n. 1, vol. 1, pp. 67-82
2 Ennahda ha infatti ottenuto il 41 per cento dei seggi in 
seno all’ANC conquistando così una maggioranza relati-
va; successivamente il movimento ha formato una coali-
zione con due partiti secolari: il Congrès Pour la Rèpub-
lique e il partito social-democratico Forum démocratique 
pour le travail et les libertés. Sia consentito rimandare a 
T. ABBIATE, La partecipazione popolare ai processi costi-
tuenti. L’esperienza tunisina, Editoriale scientifica, Napo-
li, 2016, p. 132. Si veda anche: C. SEBASTIANI, Le elezioni 
del 23 ottobre in Tunisia: il laboratorio politico delle pri-
mavere arabe, in Quaderni dell’osservatorio elettorale, n. 
67, 2012, pp. 47-92.



Il confronto tra le due anime della società è 

stato particolarmente accesso e in alcuni mo-

menti la frattura tra le due si è manifestata 

con maggior evidenza.

La proposta proveniente da alcuni rappresen-

tanti di Ennahda di costituzionalizzare la sha-

ria tra le fonti ha, ad esempio, sollevato aspre 

critiche ed è stata fortemente osteggiata dai 

secolaristi4.

Analogamente la proposta di fare riferimento 

alla posizione complementare di uomo e don-

na in seno alla famiglia, invece che riconosce-

re espressamente il principio di uguaglianza, 

si è scontrata con una fervida opposizione, 

che ha costretto Ennahda ad un esplicito pas-

so indietro5.

Infine, si ricordano le tensioni emerse in rela-

zione alla rivendicazione di gruppi salafiti, da 

cui Ennahda ha tardivamente preso le distan-

ze, di pregare presso l’Università Al-Manouba 

di Tunisi6.

Al di là dei singoli momenti di confronto, è 

significativo notare che i tunisini sono sta-

ti in grado di superare le divisioni e giun-

gere all’approvazione della Costituzione del 

27 gennaio 2014 che rappresenta un testo di 

compromesso, emblematico del pluralismo di 

visioni che contraddistingue i testi costituzio-

nali democratici7.

IL RAPPORTO STATO-RELIGIONE 
NEL TESTO COSTITUZIONALE

Il rapporto Stato-religione, così come 

espresso nella Costituzione del 27 gennaio 

2014, è esemplificativo dell’abilità del Costi-

tuente tunisino di trovare una soluzione di 

compromesso tra due visioni opposte e ap-

parentemente inconciliabili.

Come è stato ricordato, infatti, il fronte isla-

mista aveva inizialmente manifestato la sua 

volontà di collocare la sharia al vertice delle 

fonti, ma a fronte della massiccia levata di 

scudi di una parte consistente della società, 

tale progetto è stato ritirato. La frattura è 

stata superata attraverso la trasposizione 

letterale dell’art. 1 della Costituzione del 

1959 nel nuovo testo costituzionale. La di-

sposizione sancisce che «La Tunisia è uno 

Stato libero, indipendente e sovrano; la sua 

religione è l’Islam, la sua lingua l’arabo e il 

suo regime la Repubblica» e il suo punto di 

forza è rappresentato dall’ambiguità seman-

tica che la contraddistingue: la formulazione 
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4 La proposta ha suscitato un coro di voci favorevoli, cui 
si è contrapposto un fronte di contrari. Alcune associa-
zioni islamiste, come il Fronte tunisino delle associazio-
ni islamiche, il gruppo salafita Hizbal-Tahrīre, e la Lega 
delle Università Islamiche, hanno ad esempio espresso 
il loro favore; mentre altre di stampo laico si sono op-
poste con forza. In particolare, la proposta ha spinto il 
fronte laico della società a redigere una sorta di carta di 
principi in cui veniva rigettata con forza l’idea di un ri-
conoscimento costituzionale della sharia. Cfr. Manifeste 
de intellectuels tunisiens : L’avenir de la démocratie en 
Tunisie, in Tunisie Focus, 4 juin 2012, consultabile all’in-
dirizzo: http://www.tunisiefocus.com/politique/mani-
feste-des-intellectuels-tunisiens-lavenir-de-la-demo-
cratie-en-tunisie-7393/
5 L. EL HOUSSI, Tunisia. Complementarietà? no grazie, in 
Yalla Italia, 1-10-2012, consultabile all’indirizzo: http://
www.yallaitalia.it/2012/10/tunisia-complementarie-
ta-no-grazie/. N. TURCO, Tunisia, quale religione per 
quale Stato?, in Jura gentium, vo. X, n. 2, 2013, pp. 35-37. 
M.M. CHARRAD, A. ZARRUGH, Equal or Complementary? 
Women in the New Tunisian Constitution After the Arab 
Spring, cit., pp. 233-234.
6 L. DEBUYSERE, L., The women’s movement in Tunisia: 
fault lines in a post-revolutionary context, Tesi di laurea 
magistrale in “Conflict and Development”, sotto la dire-
zione del Prof. S. Zemni, University of Gent, a.a. 2012-
2013, p. 36. A. DUBOIS, A., Tunisie: l’engagement des fem-
mes pour leurs droits. Paroles de femmes dans la transition 
tunisienne, Mémoire de recherche sous la diréction de L. 
ORTIZ, Faculté de Sciences Politiques de l’Université de 
Toulouse, 2012, p. 20.
7 T. GROPPI, La costituzione tunisina del 2014 nel quadro 
del “costituzionalismo globale”, in Diritto pubblico compa-
rato ed europeo, n. 1, 2015, pp. 199-230. L. MONTANARI, 
R. TONIATTI, J. WOELK, (eds.), Il Pluralismo nella transi-
zione costituzionale dei Balcani: diritti e garanzie, Trento, 
Università di Trento, 2010. A. Lollini, Costituzionalismo 
e giustizia di transizione. Il ruolo costituente della Com-
missione sudafricana verità e riconciliazione, Bologna, Il 
Mulino, 2005
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fa sì infatti che non sia chiaro se si faccia ri-

ferimento all’Islam come religione di Stato 

o come religione della maggioranza dei mu-

sulmani.

Benché già da tempo la dottrina tunisina 

propenda per la seconda interpretazione8, 

l’interpretazione sistematica del nuovo te-

sto costituzionale sembra spazzar via ogni 

dubbio in tal senso: l’art. 1 della Costituzione 

è seguito infatti dall’art. 2 che sancisce che 

«La Tunisia è uno Stato civile basato sulla 

cittadinanza, la volontà popolare e lo Stato di 

diritto».

Benché la nozione di Stato civile non sia 

univoca e vada tenuta distinta dalla conce-

zione di matrice occidentale di Stato laico 

(almaniyah), poiché quest’ultima include an-

che il principio dell’ateismo che appare in-

conciliabile con il principio di din wa dawla 

islamico, che fa riferimento all’insolvibile 

rapporto dialogico che intercorre tra sfera 

religiosa e sfera pubblica nel mondo arabo9, 

il riferimento alla supremazia della legge e 

alla volontà del popolo fa sì che la Costitu-

zione non possa essere interpretata nel sen-

so di consacrare il ruolo della religione mu-

sulmana come religione di Stato10.

Ad avviso della dottrina, il concetto di Stato 

civile mira altresì a limitare i poteri dell’e-

sercito, benché nel contesto tunisino esso 

non abbiano mai assunto una centralità 

preponderante nella sfera pubblica11; non-

dimeno, l’esperienza degli altri Paesi della 

regione – in primis l’Egitto – potrebbe aver 

influenzato il Costituente invitandolo a in-

serire una forma di tutela dell’ordinamento 

costituzionale.

Indubbiamente, il riferimento al caratte-

re civile dello Stato, letto congiuntamente 

all’art.1 che fa riferimento alla religione isla-

mica, permette di esprimere una concezio-

ne democratica e Stato «non sulla base del 

principio della laicità, ma a partire dall’ori-

ginario carattere universalistico dell’Islam, 

una religione che tollera minoranze e diver-

sità»12. 

Infine, non va dimenticato che il riferimen-

to all’Islam contenuto nell’art. 1 può risul-

tare strumentale alla neutralizzazione degli 

estremismi religiosi13. 

L’art. 1 e l’art. 2 della Costituzione rappre-

sentano il binomio su cui si fonda l’intero 

testo costituzionale e non a caso le due di-

sposizioni sono immodificabili, come sanci-

to dall’art. 146.
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8 H. REDISSI, La constitution tunisienne de 2014, in Revue 
Esprit, 2014, http://www.esprit.presse.fr/news/frontpa-
ge/news.php?code=331. Sull’interpretazione dell’art. 1 
e sulla questione della posizione dell’Islam nell’ordina-
mento tunisino si veda anche: F. HACHED, La laicité: un 
principe à l’ordre du jour de la IIe République Tunisien-
ne?, in P. BLANC (eds.), Révoltes Arabes. Premiers Regards, 
L’Harmattan, Paris, 2012, pp. 25-32.
9 C. SBAILÒ, Principi sciaraitici e organizzazione dello 
spazio pubblico nel mondo islamico. Il caso egiziano, cit., 
pp. 66 ss. S. LAACHER Insurrections arabes : utopie rév-
olutionnaire et impensé démocratique, Buchet-Chastel, 
Paris, 2013, p. 84. Sul punto anche A. STEPAN, J. J. Linz, 
Democratization theory and the «arab spring», in Journal 
of Democracy, vol. 24, n. 2, 2013, ora in L. DIAMOND, M.F. 
PLATTNER (eds.), Democratization and Authoritanism in 
the Arab World, John Opkins University Press, Baltimora, 
2014, pp. 83-84. La profonda distanza che intercorre tra 
“stato civile” e “stato laico” si evince anche dal fatto che 
lo stesso programma politico di Ennahda fa riferimento 
alla concezione di “stato civile”. Sul punto si veda: H. RE-
DISSI, La constitution tunisienne de 2014, cit.
10 Si veda tra i tanti: G. GHERAIRI, The civilian character 
of the Tunisian State, in UNDP (eds.), Constitution of Tu-
nisia: Part 2, 2016, pp. 1-7.
11 J-P BRAS, Un état “civil” peut-il être religieux? in Pouvo-
ir, n. 156, 2016, pp. 55-70.
12 A. CANTARO, Potere costituente e poteri costituti nelle 
rivoluzioni arabe, in M.E. Guasconi (eds.) Declino europeo 
e rivolte mediterranee, Giappichelli, Torino, 2012, p. 237. 
13 A. DI GREGORIO, I processi di trasformazione politi-
co-costituzionale ai confini dell’Unione europea: riflessio-
ni sull’espansione del modello democratico e suoi limiti, in 
Diritto pubblico comparato e europeo, vol. 3, 2014, p. 1064. 
Anche, F. HACHED, La laicité : un principe à l’ordre du 
jour de la IIe République Tunisienne? in P. Blanc (eds.), 
Révoltes Arabes. Premiers Regards, Paris, L’Harmattan, 
2012, p. 31. Analogamente anche S. M. TORELLI, La Tuni-
sia contemporanea, Il Mulino, Bologna, 2015, p. 54.



Occorre tuttavia notare che la costituziona-

lizzazione del rapporto Stato-religione non 

si esaurisce con questi due articoli.

Una disposizione particolarmente significa-

tiva è l’art. 6 della Costituzione che è stato 

anch’esso al centro di un acceso dibattito. 

Esso dispone che «Lo Stato è il guardiano 

della religione, preserva le libertà di coscien-

za e credo, di pratica dei culti, e la neutrali-

tà delle moschee e degli altri luoghi di culto 

dallo sfruttamento partigiano. Lo Stato si 

impegna a diffondere i valori della modera-

zione, della tolleranza, e della protezione del 

sacro, e a proibire le accuse di miscredenza 

(takfir) e l’incitazione all’odio e alla violen-

za». Questa disposizione è stata duramente 

criticata per il suo carattere contraddittorio 

e ambiguo, specialmente per quanto riguar-

da la nozione di “protezione del sacro”, che 

può essere interpretata nel senso di limitare 

la libertà di espressione14. Inoltre l’espres-

sione “Lo Stato è il guardiano della religione” 

è particolarmente controversa perché non è 

chiaro se lo Stato debba agire in difesa della 

religione musulmana o di tutte le religioni; 

tale timore è accresciuto dal fatto che la let-

tera costituzionale usa il singolare e non il 

plurale e dalla presenza di numerose dispo-

sizioni che fanno riferimento alla religione 

musulmana nel testo costituzionale, come 

l’art. 74 che pone come requisito di eleggibi-

lità passiva del Presidente della Repubblica il 

fatto che sia di credo musulmano.

Senza ripercorrere il processo che ha por-

tato alla formulazione dell’art. 6, basti in 

questa sede sottolineare che il riferimento 

alla tolleranza e alla moderazione rispon-

de almeno in parte alla raccomandazione 

espressa dalla Commissione di Venezia nel 

parere sul progetto di costituzione di giugno 

2013 di introdurre un riferimento esplicito 

alla libertà di credo15. La versione precedente 

dell’articolo non vi faceva infatti cenno e ad 

avviso dell’organo consultivo del Consiglio 

d’Europa ciò poteva portare a pensare che 

la religione musulmana avesse una posizio-

ne privilegiata rispetto alle altre confessioni 

religiose. Questo timore, peraltro –come si 

è già detto –non è stato fugato del tutto per-

ché molte disposizioni fanno esplicito riferi-

mento all’Islam16.

Nondimeno appare significativo notare che 

la Costituzione faccia esplicito riferimento 
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14 A tal riguardo Amna Guellali, direttrice di Human Rights 
Watch Tunisia, ha sottolineato che il riferimento all’“of-
fesa del sacro” appare in contrasto con quanto stabilito 
dal diritto internazionale: la risoluzione del Consiglio 
per i diritti umani delle Nazioni Unite n. 16/18, adottata 
nel marzo 2011, afferma ad esempio che ogni accusa di 
diffamazione sulla base della religione non può essere 
utilizzata nel senso di limitare la libertà di espressione. 
Cfr. A. GUELLALI, The Problem with Tunisia’s New Con-
stitution, in www.hrw.org, 3 febbraio 2014, consultabile 
all’indirizzo: http://www.hrw.org/news/2014/02/03/pro-
blem-tunisia-s-new-constitution Tale interpretazione è 
stata criticata da parte della dottrina, la quale ha soste-
nuto che il testo costituzionale rappresenta solo la base 
per lo sviluppo del costituzionalismo e ha messo in luce 
che anche le disposizioni del diritto internazionale sono 
suscettibili di diverse interpretazioni. Cfr. M. BÖCKENF-
ÖRDE, The Dynamics of Comprehensive Constitution-bu-
ilding: Religion and The Concept of Twin Toleration in Tu-
nisia, in M. ROUSSELIN, C. SMITH (cur.), The Tunisian 
Constitutional Process: Main Actors and Key Issues, Global 
Dialogues, n. 7, Duisburg, 2015, p. 31.
15 Il processo che ha portato all’adozione della Costitu-
zione del 27 gennaio 2014 ha visto un ampio coinvolgi-
mento di attori esterni, pur essendo un processo endo-
geno. È significativo ad esempio che la quarta bozza di 
costituzione pubblicata il 1 giugno 2013 sia stata sotto-
posta all’attenzione della Commissione di Venezia. Sulla 
questione si veda: F. DURANTI, Constitution of Tunisia, 
Venice Commission and International Constitutionalism, in 
L. DELL’AGUZZO and E. DIODATO (eds.), The ‘state’ of pi-
vot states in south-eastern Mediterranean: Turkey, Egypt, 
Israel, and Tunisia after the Arab Spring, Perugia Stranieri 
University Press, 2017, pp. 1-9. M. DE VISSER, A Critical 
Assessment of the Role of the Venice Commission in Proces-
ses of Domestic Constitutional Reform, in American Jour-
nal of Comparative Law, Vol. 63, n.4, No. 4, 2015, pp. 1-35.
16 Oltre al già richiamato art. 74 che sancisce che il Pres 
della Repubblica debba necessariamente essere musul-
mano, basti richiamare l’art. 78 che attribuisce al Pres 
della repubblica il potere di nominare il Mufti della re-
pubblica, e l’art. 39 che sancisce che lo Stato si adopera 
per consolidazione dell’identità arabo-musulmana nel 
sistema educativo.
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alla libertà di credo, diversamente da quan-

to accade nella Costituzione marocchina del 

2011 e in quella algerina del 2014,

LE PROBLEMATICHE RELATIVE 
ALL’INTERPRETAZIONE DELLE 
DISPOSIZIONI COSTITUZIONALI

Pur riconoscendo l’abilità del costituente tu-

nisino di risolvere la polarizzazione di visio-

ni circa la posizione della religione islamica 

nell’ordinamento statale attraverso una no-

tevole capacità creativa e un’innegabile am-

biguità semantica, l’applicazione concreta 

delle disposizioni apre una serie di interro-

gativi.

La Costituzione riflette, da un lato, il c.d 

“universalismo dei diritti”, dall’altro con-

tiene alcune disposizioni che riflettono il 

particolarismo locale17, come il riferimento 

all’identità arabo-musulmana (art. 39). In 

particolare, alcune questioni sono partico-

larmente suscettibili di suscitare tensioni 

e portare a interpretazioni confliggenti: un 

esempio è rappresentato dal diritto di fami-

glia, regolato tanto dalla Costituzione quan-

to dall’avanzato Codice di statuto personale 

del 1956, che costituisce una pietra miliare 

dell’ordinamento giuridico e un elemento 

decisivo per l’emancipazione della donna in 

Tunisia18.

A titolo esemplificativo si può menzionare la 

decisione della Corte d’appello di Tunisi n. 

36737, emessa il 26 giugno 2014, con cui il giu-

dice ha privato del diritto di eredità il marito 

(non musulmano) di una donna musulmana, 

attraverso un’interpretazione di alcune di-

sposizioni del CSP19. In particolare, l’utilizzo 

dell’espressione “impedimento sciaraitico” 

contenuta all’art. 5 del CSP è stato inter-

pretato dal giudice nel senso di un richiamo 

formale alla sharia20, benché essa non sia una 

fonte riconosciuta dall’ordinamento. Inoltre, 

per colmare le lacune interpretative, egli ha 

sostenuto la necessità di far appello al fiqh, 

sulla base dell’art. 1 della Costituzione inter-

pretato nel senso di consacrare l’Islam quale 

religione di Stato, a dispetto dell’interpreta-

zione prevalente21. 

La decisione è stata duramente criticata in 

ragione del fatto che essa ha sostanzialmen-

te ignorato l’avvenuto mutamento dell’ordi-

namento costituzionale e ha considerato la 

sharia una fonte dell’ordinamento, ignoran-
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17 I. SPIGNO, Diritti e doveri, tra universalismo e particola-
rismo, in T. GROPPI, I. SPIGNO (eds.), Tunisia. La prima-
vera della costituzione, cit., pp. 91 ss.
18 Il Codice di statuto personale, tra le molte disposizio-
ni, abolisce la poligamia e introduce la regola del con-
senso della moglie per il divorzio, abolendo la pratica 
del rifiuto unilaterale da parte del marito. Sul tema si 
veda: Y. ACHOUR, Une révolution par le droit ? Bourgui-
ba et le Code du statut personnel, in Politique, Religion et 
droit, Tunis, Cérès Productions et Cerp, 1992. M. WAAS 
M. BOUGUERRA, Il codice tunisino dello statuto personale, 
in F. HORCHANI, D. ZOLO (eds.), Mediterraneo. Un dia-
logo fra le due sponde, Jouvence, Roma, 2005, pp. 61-92. 
M. M. CHARRAD, States and Women‘s Rights: The Making 
of Postcolonial Tunisia, Algeria, and Morocco, University 
of California Press, Berkeley, 2001. O. GIOLO, Donne in 
Tunisia. La tutela giuridica dei diritti tra universalità dei 
principi e le specificità culturali, in Annali dell’Università 
di Ferrara – Scienze giuridiche, vol. XVI, 2002, pp. 253-306.
19 Sul punto si veda: M. BEN JEMIA, L’article 1 de la consti-
tution devant la Cour d’appel de Tunis: (A propos de l’arrêt 
n°36737 du 26.6.2014), in Leaders, 20 aprile 2015, http://
www.leaders.com.tn/article/16864-monia-ben-jemia
20 Occorre notare che, mentre la traduzione francese 
dell’art. 5 c.1 del CSP non fa riferimento esplicito alla 
sharia: e si limita ad affermare che i futuri coniugi «ne 
doivent pas se trouve r dans l'un des cas d'empêchem-
ents prévus par la loi», la versione in arabo menziona 
invece la sharia, stabilendo che i futuri coniugi devono 
essere «privi di impedimenti sciaraitici» (عناوملا نم اولخ 
.(ةيعرشلا
21 Questo tipo di contenziosi sono invero particolarmente 
diffusi in Tunisia e sono stati oggetto di studio da par-
te della dottrina femminista, la quale ha sottolineato 
come per lungo tempo i giudici abbiano posto un freno 
al carattere modernista del diritto positivo. Cfr M. VO-
ORHOEVE, Judges in a web of normative orders: judicial 
practices at the Court of First Instance Tunis in the field of 
divorce law, Tesi di dottorato in Antropologia giuridica 
sotto la direzione del Prof. D. Pessers e del Prof. R. Pe-
ters, Università di Amsterdam, 20 dicembre 2011.



do quindi il fatto che la proposta di dare un 

riconoscimento giuridico a tale fonte è stata 

oggetto di un acceso dibattito durante il pro-

cesso costituente ed è stata infine rigettata. 

Casi analoghi emergeranno con sempre 

maggior frequenza e sarà decisiva l’attività 

interpretativa della futura Corte costituzio-

nale affinché si affermi un’interpretazione 

univoca delle disposizioni costituzionali22.

RIFLESSIONI CONCLUSIVE: 
LA TUNISIA COME STATO 
CONFESSIONALE MA NEUTRALE?

Tra i tratti di novità della Costituzione del 

2014, va annoverata anche la ridefinizione 

del rapporto Stato-religione.

Se già la Costituzione del 1959 si distingue-

va nel panorama comparato per l’ambiguità 

semantica dell’art. 1, il nuovo costituente 

tunisino si è infatti spinto oltre. La costi-

tuzionalizzazione dell’art. 2, che forma una 

diade indissolubile con l’art. 1, nonché la 

formulazione dell’art. 6, ridefiniscono la po-

sizione della religione musulmana nell’ordi-

namento.

Ad avviso di parte della dottrina il caso tu-

nisino è esemplificativo del paradigma della 

“tolleranza reciproca” che consiste nel rag-

giungimento di un proficuo equilibrio tra 

sfera pubblica e sfera religiosa: alla base di 

tale impostazione vi sarebbe, da un lato, il 

riconoscimento della garanzia di libertà di 

credo dei cittadini e, dall’altro, l’accettazio-

ne dell’indipendenza dell’attività politica da 

qualunque forma di influenza religiosa23. Al-

tri tuttavia contestano tale interpretazione, 

sostenendo che non è possibile classificare 

il modello tunisino come fondato sulla tol-

leranza reciproca, in ragione della fluidità 

del rapporto Stato-religione, che appare su-

scettibile di cambiare a seconda della mag-

gioranza politica del momento24.

Solo l’interpretazione del testo costituzio-

nale da parte della Corte Costituzionale 

consentirà di valutare quale delle due inter-

pretazioni appare più appropriata. Tuttavia, 

a distanza di quattro anni dall’adozione del 

nuovo testo, tale organo non è stato anco-

ra istituito ed è in funzione solo un organo 

provvisorio incaricato del sindacato di co-

stituzionalità degli atti adottati dal Parla-

mento25.

Dovendosi limitare, ad avviso di chi scrive, 

a descrivere il contenuto del testo costitu-

zionale, occorre sottolineare che molti os-

servatori tunisini hanno lamentato il fatto 

che la centralità assunta dalla questione 

religiosa nel processo costituente è andata 

a detrimento di altre questioni, come la di-

sparità regionale, che invero avrebbero me-

ritato maggior attenzione. Indubbiamente il 

conflitto religioso ha fatto da sfondo a tutto 

il dibattito costituzionale, ma è tutt’ora con-

troverso fino a che punto la questione abbia 

riguardato l’intera società o solo l’elite26. 

Indubbiamente i media hanno contribuito a 

dare rilevanza alla polarizzazione di visioni27 
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22 M. BÖCKENFÖRDE, The Dynamics of Comprehensive 
Constitution-building: Religion and The Concept of Twin 
Toleration in Tunisia, in ROUSSELIN, M., SMITH, C. (eds.), 
The Tunisian Constitutional Process: Main Actors and Key 
Issues, in Global Dialogues, n. 7, Duisburg, 2015, pp. 24-35.
23 A. STEPAN, Tunisia’s Transition and the Twin Tole-
rations, in Journal of Democracy, vol. 23, n. 2, 2012, pp. 
89–103.
24 P. LONGO, L’Islam nella nuova Costituzione tunisina: 
dallo Stato neutrale allo “Stato protettore”, in T. GROPPI, 
I. SPIGNO (eds.), Tunisia. La primavera della costituzione, 
cit., pp. 102 ss.
25 L’Istanza è stata prevista dall’art. art. 148 c. 7 Cost. 
Occorre tuttavia sottolineare che essa è competente a 
pronunciarsi solo sui progetti di legge approvati dall’As-
semblea dei rappresentanti del popolo e non può dunque 
giudicare le leggi in vigore.
26 A. BOUBEKEUR, Islamists, Secularists and Old Regime 
Elites in Tunisia: Bargained Competition, in Mediterranean 
Politics, vol. 21, n. 1, 2015, pp. 107-127.
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e le accuse dei secolaristi nei confronti degli 

islamisti hanno trovato il supporto del mon-

do occidentali, preoccupato per una even-

tuale islamizzazione della società. 

Non negando la volontà del partito di mag-

gioranza Ennahda di imporre la propria vi-

sione, bisogna tuttavia riconoscere la loro 

capacità di presentarsi come forza politica 

capace di scendere a patti con l’opposizione, 

che è alla base anche della vittoria nelle ele-

zioni per l’Assemblea dei rappresentanti del 

popolo dell’ottobre 2014.

Bisogna infine notare che l’esistenza di ten-

sioni religiose esisteva già precedentemen-

te, malgrado la retorica promossa da Ben Ali 

di unità nazionale28. Il processo costituente 

non ha fatto altro quindi che portare in pri-

mo piano tensioni che già esistevano; tutta-

via l’esperienza tunisina si attesta come caso 

di successo per essere stata in grado di su-

perare, in maniera tutto sommato pacifica, 

le tensioni emerse tra le varie componen-

ti della società. Nondimeno resta aperta la 

questione dell’attuazione delle disposizioni 

costituzionali. 
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27 F. EL-ISSAWI, The Tunisian Transition: The Evolving 
Face of the Second Republic, in N. Kitchen, (eds.) After the 
Arab Spring: Power Shift in the Middle East?, IDEAS re-
ports - special reports, London School of Economics and 
Political Science, London, 2012, p. 20.
28 S. POUSSEL, Pluralism and Minorities in Post-Revolu-
tionary Tunisia, in Middle East Law and Governance, vol. 
6, n. 1, 2014, pp. 53-62.
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per il movimento islamista armato noto con 

il nome di ISIS.

Le speranze che l’ondata di democratizzazio-

ne, avviata nel 1989, potesse estendersi anche 

al mondo musulmano (che, insieme alla Cina, 

costituisce la principale area di resistenza ai 

principi del cosiddetto “costituzionalismo glo-

bale”), che avevano spinto alcuni autori in dot-

trina a parlare di una “quarta ondata”, paiono 

al momento tramontate. In mezzo al caos e 

alla violenza, si fa strada l’idea che l’islam non 

sia compatibile con la democrazia, in quanto 

quest’ultima, con la sua ontologica apertura al 

pluralismo, non riesce a impedire l’emergere 

dell’islamismo, cioè dei movimenti politici che 

mirano alla imposizione della legge islamica 

quale norma suprema dello Stato. E, stretta-

mente collegata, la considerazione che soltanto 

regimi autoritari possono evitare, nei paesi di 

tradizione musulmana, tale processo involutivo.

PREMESSA: LA COSTITUZIONE 
TUNISINA E LE “PRIMAVERE 
ARABE”
Cosa resta delle primavere arabe? La doman-

da si fa sempre più incalzante, ormai a diver-

si anni da quella stagione piena di speranza, 

nella quale sembrava che molti popoli del 

Nord Africa e del Medio Oriente volessero, in-

fine, prendere in mano il proprio destino, af-

fidato per decenni, dopo la decolonizzazione, 

a regimi autoritari, attraverso una scelta netta 

in favore della democrazia costituzionale.

La situazione è preoccupante, quando non 

addirittura drammatica: mentre la maggior 

parte degli esperimenti sono morti sul na-

scere, oppure sono clamorosamente falliti 

(è il caso dell’Egitto), molteplici paesi della 

Regione sono caduti in preda a guerre civi-

li e al terrorismo, divenendo bersaglio facile 

LA COSTITUZIONE TUNISINA: 
UN SEGNO DI SPERANZA 
DALLA SPONDA SUD 
DEL MEDITERRANEO
di Tania Groppi 
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hanno prodotto un’alternanza al potere, in 

quanto sono state vinte da un partito dichia-

ratamente laico, Nida Tounes, mentre quelle 

per l’Assemblea costituente, nel 2011, avevano 

visto l’affermazione del partito di ispirazione 

religiosa Ennahda, che aveva guidato i governi 

negli anni della transizione. Nel febbraio 2015 

si è pertanto insediato un nuovo governo, di 

coalizione, guidato da Habib Essid, che peral-

tro ha avuto vita breve, in quanto si è dimes-

so nell’agosto del 2016 in conseguenza di una 

crisi di governo. Ad esso ha fatto seguito un 

nuovo esecutivo, con Youssef Chahed come 

primo ministro e supportato dalla medesima 

coalizione, oggetto dopo circa un anno di un 

importante rimpasto. In tal modo, si è per-

tanto avviata la vita politica democratica, con 

tutte le incertezze e l’instabilità che un quadro 

politico frammentato, accompagnato da un 

sistema elettorale proporzionale, comporta. 

In tale temperie ha preso avvio il processo 

di attuazione della costituzione, che ha visto 

l’istituzione tra i nuovi organi, del Consiglio 

superiore della magistratura. Al contrario, la 

Corte costituzionale a fine 2017 non è stata 

ancora nominata, nonostante l’approvazione 

della relativa legge. Stesso discorso va fatto 

per le Istanze costituzionali indipendenti. Ri-

mane altresì da realizzare l’adeguamento alla 

costituzione di molteplici leggi come quelle in 

materia di diritti di libertà, di uguaglianza di 

genere e di decentramento territoriale.

In termini di democrazia, la conseguenza più 

tangibile è che, già secondo il rapporto 2015 di 

Freedom House (relativo al 2014), la Tunisia è di-

venuta il primo paese arabo-musulmano ad ac-

quisire la qualifica di “libero”, mantenendo poi 

questa posizione anche negli anni successivi. 

Proprio per questo, la Tunisia, che peraltro, 

anche per la sua posizione geografica, vanta 

una lunga tradizione di apertura culturale, è 

In mezzo a questo scenario fallimentare e 

drammatico, si è andata delineando sempre 

più nettamente l’eccezione tunisina. Il paese 

dal quale, in maniera inaspettata, le primave-

re arabe sono partite – quando il 17 dicem-

bre 2010, nella località dell’entroterra di Sidi 

Bouzid, un giovane commerciante ambulan-

te, Mohamed Bouazizi, si dette fuoco in segno 

di protesta dopo l’ennesima confisca del suo 

carrettino di frutta e verdura da parte della 

polizia municipale – è l’unico che sia riuscito 

ad approvare, il 26 gennaio 2014, attraverso 

un processo costituente democratico e parte-

cipato, una costituzione pienamente rispon-

dente agli standard internazionali.

Ma non solo: tale costituzione è stata anche 

applicata, attraverso l’elezione, il 26 ottobre 

2014 dell’Assemblea dei rappresentanti del 

popolo e, il 21 dicembre dello stesso anno, 

del Presidente della Repubblica. Le elezioni 
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divenuta un obbiettivo cruciale del terrori-

smo islamista, che conta basi e appoggi nel-

la vicina Libia. Far cadere la Tunisia nel caos 

e nell’anarchia, non solo creando un clima 

di paura, ma danneggiandone l’economia, 

in modo da peggiorare il già difficile qua-

dro economico e sociale, è l’evidente scopo 

dei due gravi attentati del 2015 che hanno 

coinvolto turisti stranieri e che si affiancano 

a molteplici altri, ai danni delle forze di si-

curezza tunisine: quello contro il museo del 

Bardo (non solo importante simbolo cultura-

le, col patrimonio di mosaici romani che rac-

chiude, ma anche attiguo all’Assemblea dei 

rappresentanti del popolo), il 18 marzo 2015, 

e quello del 26 giugno contro un resort turi-

stico a Port el Kantaoui, nelle vicinanze della 

seconda città del paese, Sousse.

La diabolica ispirazione di questa strategia è 

lampante: il fallimento dell’esperimento tu-

nisino non soltanto aprirebbe la strada per il 

dilagare della violenza e dell’islamismo ver-

so la vicina Algeria e verso tutto il Maghreb, 

ma sarebbe l’ulteriore prova che l’islam non 

è compatibile con la democrazia, costituen-

do pertanto uno squillo di tromba rivolto alle 

popolazioni musulmane, affinché abbandoni-

no definitivamente tali opzioni e si rivolgano, 

invece, verso quella islamista.

E’ pertanto decisivo, in questo momento cru-

ciale, che tutti coloro che hanno a cuore la 

pace e la convivenza tra i popoli, e in partico-

lare coloro che credono nel ruolo che lo Stato 

costituzionale di diritto può svolgere per il 

perseguimento di questi obbiettivi, operino 

per consolidare la democrazia tunisina. 

Un primo passo in questa direzione può esse-

re rappresentato da una migliore conoscenza 

della transizione costituzionale, iniziando dal 

processo costituente partecipato, che è val-

so ad alcune associazioni della società civile 

tunisina il premio Nobel per la pace del 2015, 

per arrivare fino alla costituzione del gennaio 

2014, che costituisce un punto di equilibrio 

particolarmente avanzato tra le istanze del 

cd. “costituzionalismo globale” – inteso come 

un insieme di elementi ormai ricorrenti nelle 

costituzioni democratiche della fine del XX 

secolo, inizi del XXI – da un lato, e le specifi-

cità culturali locali, dall’altro.

LA COSTITUZIONE TUNISINA 
DEL 2014: SULLE TRACCE DEL 
“COSTITUZIONALISMO GLOBALE”

Nonostante la Tunisia vanti una storia costi-

tuzionale di lunga data, in quanto è stata il 

primo paese arabo a dotarsi di una costitu-

zione già nel XIX secolo (sia pure in un con-

testo in cui non costituiva un vero e proprio 

Stato indipendente, poiché era una provin-

cia dell’Impero ottomano), il precedente im-

mediato dell’attuale Costituzione è rappre-

sentato da quella del 1959, che si configurava 

come una tipica costituzione della decolo-

nizzazione, le cui principali finalità erano, 

da un lato, l’affermazione dell’esistenza di 

uno Stato indipendente e sovrano (si spie-

ga così la particolare enfasi posta sui simboli 

dello Stato e sull’unità nazionale); dall’altro, 

l’istituzionalizzazione di un potere di fatto, 

quello del presidente della Repubblica, in un 

contesto fortemente marcato dalla persona-

lità di Bourguiba. 

Pertanto, i costituenti eletti nell’ottobre del 

2011 si sono trovati, a livello interno, a par-

tire quasi da una tabula rasa. Anche questo 

contribuisce a spiegare l’attenzione che è 

stata dedicata nel corso dei lavori prepara-

tori al “costituzionalismo globale”, che ha 

impregnato di sé, al di là dei singoli veicoli 

attraverso i quali ha circolato nei corridoi del 
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palazzo del Bardo (sede della ANC), la stessa 

aria che si è respirata a Tunisi in questi anni.

L’influenza del “costituzionalismo globale” 

ha condotto ad accogliere in pieno i caratteri 

dello Stato costituzionale, che si possono ri-

condurre a sette elementi. 

UN PROCESSO COSTITUENTE 
PATTIZIO E PARTECIPATO

Innanzitutto, la Costituzione del 2014 è il pro-

dotto di un processo costituente democrati-

co, di tipo pattizio, essendo frutto di un ac-

cordo tra le diverse forze politiche presenti 

nell’ANC, portatrici di due concezioni molto 

diverse dell’essere umano e dello Stato: il plu-

ralismo in Tunisia si è articolato principal-

mente intorno al cleavage che separa laici e 

religiosi (questi ultimi rappresentati dal parti-

to di maggioranza relativa nella ANC, Ennah-

da); senza che con questo si vogliano ignorare 

altri tipi di pluralismo, come quello sociale, 

di genere o territoriale, anch’essi presenti nel 

confronto costituente e tenuti in conto dal te-

sto finale. La necessità di un “compromesso 

costituzionale”1 è stata imposta dal dato nor-

mativo: per l’approvazione della Costituzione 

era infatti richiesta la maggioranza dei due 

terzi dei membri dell’ANC, da raggiungersi 

in una prima o in una seconda votazione, da 

indirsi entro un mese dalla prima. Qualora 

tale maggioranza non fosse stata conseguita, 

si sarebbe dovuto procedere ad un referen-

dum popolare e la costituzione sarebbe stata 

ritenuta approvata col voto favorevole della 

maggioranza dei votanti. Tale eventualità non 

si è verificata, in quanto il testo ha ottenuto, 

nella prima votazione, 200 voti favorevoli, 12 

contrari e 4 astenuti. Il fatto che nelle ele-

zioni dell’ANC nessun partito avesse conse-

guito la maggioranza assoluta e che neppure 

la coalizione che ha successivamente forma-

to il governo2 avesse raggiuto il quorum dei 

due terzi, ha spinto alla ricerca del consenso 

dell’opposizione (frammentata in numerosi 

piccoli partiti, a volte rappresentati da uno o 

due deputati). Il consenso è stato perseguito 

incessantemente, anche nei momenti più dif-

ficili, quando lo scontro ideologico nell’ANC 

ha avuto risonanza nelle piazze (come è avve-

nuto intorno alle decisioni relative all’ugua-

glianza uomo-donna o all’eventuale ricono-

scimento della sharī‘a tra le fonti del diritto, 

temi sui quali le posizioni laiche hanno infine 

prevalso sull’iniziale arroccamento di Ennah-

da) o quando la minaccia terroristica ha inve-

stito direttamente l’ANC, con l’assassinio, il 25 

luglio 2013, di un deputato dell’opposizione, 

Mohamed Brahmi. Proprio in quei dramma-

tici giorni infatti, nei quali si è assistito a una 

polarizzazione dentro e fuori l’ANC3 , quattro 51

1 Il Presidente della Repubblica, Béji Caid-Essebsi, ha 
scritto nella sua intoduzione, dal titolo “From one Con-
stitution, another”, all’opera UNDP, The Constitution of 
Tunisia Processes, principles and perspectives (2016), 
disponibile alla pagina http://www.arabstates.undp.org/
content/rbas/en/home/library/Dem_Gov/the-constitu-
tion-of-tunisie-.html: “Without being perfect or untou-
chable, the Constitution of 27 January 2014 represents a 
good compromise”.
2 La coalizione di governo, la “troika”, era formata, oltre 
che da Ennahda, da due partiti laici, il Congrès pour la 
République (CPR), fondato da Moncef Marzouki, ex presi-
dente della Lega tunisina per i diritti dell’uomo, ricom-
parso sulla scena pubblica in seguito alla destituzione di 
Ben Ali dopo nove anni di illegalità, che aveva ottenuto il 
13,36 per cento dei voti e 29 seggi, e il Partito social-de-
mocratico Forum démocratique pour le travail et les liber-
tés (Ettakatol) di ispirazione laica, fondato nel 1994 dal 
medico Musthapha Ben Jafaar, legalizzato nel 2002, che 
ottenne il 9,22 per cento dei voti e 20 seggi. Essa dispone-
va di una vasta maggioranza nell’ANC, 138 seggi su 217 e i 
tre partiti che la componevano si erano accordati anche 
sulla ripartizione delle tre presidenze: al Congrès pour la 
République venne assegnata la presidenza della Repub-
blica, a Ettakatol la presidenza dell’ANC e a Ennahda la 
presidenza del governo. 
3 Il 6 agosto 2013 il presidente dell’ANC ha annunciato 
la sospensione dei lavori dell’organo costituente, ripre-
si il 17 settembre, benché le trattative politiche si siano 
protratte fino a dicembre 2013, quando la situazione si è 
sbloccata a seguito del c.d. “dialogo nazionale”.



soggetti della società civile – il principale sin-

dacato del paese (UGTT), la confederazione 

degli imprenditori (UTICA), la Lega tunisina 

per la difesa dei diritti dell’uomo (LTDH) e 

l’ordine degli avvocati, insigniti proprio per 

questa attività del premio Nobel per la pace 

per il 2015 – hanno svolto il ruolo di media-

tori, promuovendo il c.d. “dialogo naziona-

le”, che ha portato a una ripresa dei lavori 

dell’Assemblea e infine all’approvazione del-

la Costituzione nel gennaio 2014. 

Ma non si tratta soltanto di una costituzione 

pattizia. Un aspetto che risalta nel processo 

costituente tunisino è che esso è stato diret-

tamente partecipato dai cittadini attraverso 

una molteplicità di strumenti, che vanno 

dalle manifestazioni di piazza alla e-par-

ticipation. Alcuni di essi sono stati previsti 

dalla ANC medesima, mentre altri sono stati 

conseguenza di una iniziativa dal basso, ad 

opera della società civile, e hanno svolto un 

ruolo decisivo in tutte le fasi del processo, 

riuscendo a rendere trasparente un’attività 

costituente inizialmente opaca e ad incidere 

su numerosi aspetti del testo, soprattutto nel 

senso di minimizzare l’influenza di Ennahda 

e della sua concezione islamica dello Stato. 

Sotto questo profilo, la Costituzione tunisi-

na appare espressione di una recente ten-

denza del costituzionalismo che, dopo aver 

preso avvio con la Costituzione sudafricana 

del 1996, sembra trovare particolare svilup-

po nel XXI secolo: quella delle “costituzioni 

partecipate”.

UNA COSTITUZIONE GARANTITA

L’elemento centrale dello Stato costituzio-

nale è la presenza di una costituzione intesa 

come norma giuridica suprema dell’ordi-

namento, posta al vertice del sistema delle 

fonti e fatta rispettare nei confronti di tutti 

i poteri dello Stato, compreso quello legi-

slativo. Tale carattere è implicitamente as-

sunto dalla Costituzione tunisina, sia pure 

in assenza di una esplicita supremacy clau-

se. Infatti, sono presenti le garanzie che ci 

consentono di parlare di una costituzione 

rigida: la giustizia costituzionale e il proce-

dimento aggravato di revisione costituzio-

nale. Una precisazione è però necessaria: è 

ben vero che manca una esplicita supremacy 

clause, ma l’art.102, che apre il capitolo sul 

potere giudiziario, stabilisce che: «Il potere 

giudiziario […] garantisce […] la supremazia 

della costituzione», assumendo pertanto in 

modo chiaro tale supremazia, che viene data 

per presupposta. 

Quanto alle garanzie della supremazia, i co-

stituenti tunisini hanno mostrato al riguardo 

una speciale preoccupazione. 

Infatti, accanto alla giustizia costituzionale si 

collocano in una posizione di garanzia anche 

altri organi. Innanzitutto, la garanzia della 

supremazia della costituzione è un compito 

specifico di tutto il potere giudiziario, pro-

prio sulla base dell’art. 102: in tale ambito 

si colloca anche la Corte costituzionale, che 

è disciplinata nel Sezione II del Capitolo V, 

dedicato appunto al potere giudiziario. No-

nostante tale collocazione “topografica”, la 

Corte costituzionale viene qualificata (art. 

118) come «istanza giurisdizionale indipen-

dente», con una espressione che costituisce 

un ponte rispetto alle «Istanze costituzio-

nali indipendenti» regolate nel Capitolo VI 

e che «operano per il rafforzamento della 

democrazia» (art. 125). Tra esse si incontrano 

l’Istanza superiore indipendente per le ele-

zioni (art. 126), l’Istanza per le comunicazio-

ni audiovisuali (art. 127), l’Istanza dei diritti 

dell’uomo (art. 128), l’Istanza per lo sviluppo 
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sostenibile e i diritti delle generazioni future 

(art. 129), l’Istanza del buongoverno e della 

lotta alla corruzione (art. 130). 

Quanto alla revisione costituzionale, disci-

plinata nel Capitolo VIII, è previsto un pro-

cedimento aggravato, che si differenzia da 

quello legislativo fin dalla fase dell’iniziativa 

(affidata, secondo l’art. 143, soltanto al pre-

sidente della Repubblica o a un terzo dei 

membri dell’ARP). Secondo l’art. 144, comma 

II°, l’ARP decide di esaminare la proposta a 

maggioranza assoluta, mentre per l’appro-

vazione è prevista una maggioranza parti-

colarmente elevata, quella dei due terzi dei 

componenti. Nonostante tale approvazione, 

il presidente della Repubblica può sottopor-

re la revisione a referendum (a seguito del 

voto favorevole dei due terzi dei componen-

ti dell’ARP, art. 144, comma III°): in tal caso 

la revisione si intende adottata se ottiene il 

voto favorevole della metà dei votanti. Come 

si vede, si tratta, nel panorama comparato, 

di una clausola di revisione particolarmen-

te garantista. Ma c’è di più. Alcune materie 

sono «dichiarate intangibili» (così l’art. 144, 

comma I°) e in quanto tali sono sottratte alla 

revisione costituzionale. Infatti, quattro ar-

ticoli (gli artt. 1 e 2, che definiscono la forma 

di Stato, l’art. 49, circa l’acquis dei diritti e 

libertà garantiti dalla Costituzione, l’art. 75, 

limitatamente al numero e alla durata dei 

mandati presidenziali) prevedono espres-

samente una clausola di non emendabilità. 

Ogni iniziativa di revisione viene sottoposta 

a un parere preventivo della Corte costitu-

zionale, per verificare che non tocchi tali 

materie (art.144, comma I°). In altre parole, 

la Costituzione tunisina non si limita a pre-

vedere una formula aggravata di revisione 

costituzionale. In essa la rigidità assume an-

che la forma delle eternity clauses, secondo 

una tendenza presente in molte recenti co-

stituzioni. Ritorneremo più avanti su queste 

disposizioni immodificabili, per esaminarne 

il contenuto nella ricerca dell’identità costi-

tuzionale tunisina.

Va poi considerato che i tre articoli che com-

pongono il Capitolo IX, recante «Disposizioni 

finali», sono specificamente dedicati all’effi-

cacia e all’interpretazione della costituzione, 

stabilendo – a parte le norme relative alla 

promulgazione e pubblicazione (art. 147) – 

che il Preambolo (di per sé lungo e comples-

so) fa parte integrante della Costituzione (art. 

145) e che l’interpretazione delle disposizio-

ni costituzionali deve avvenire «in armonia, 

come un tutto indissociabile» (art. 146). In 

altri termini, si pongono le basi per una in-

terpretazione sistematica della costituzione, 

interpretazione che non potrà non conferire 

un particolare valore ai principi supremi irri-

vedibili e ai «principi generali». Anche questa 

tendenza ad inserire nelle costituzioni nor-

me sulla loro interpretazione è rintracciabile 

nel più recente costituzionalismo.

UNA COSTITUZIONE DIGNITARIA

Quanto alla garanzia dei diritti e delle liber-

tà, il catalogo dei diritti nella costituzione 

tunisina è particolarmente ampio. Ad esso è 

dedicato l’intero Capitolo II, artt. 21-49. In-

nanzitutto, sono disciplinati diritti di tutte le 

generazioni: accanto ai diritti civili e politi-

ci si trovano diritti economici e sociali (tra 

i quali il diritto al lavoro: art. 40), diritti di 

terza generazione (come i diritti collettivi: 

della donna, art. 46; dei bambini art. 47; delle 

persone handicappate, art. 48) e nuovi dirit-

ti, collegati alla tutela dell’ambiente o alle 

nuove tecnologie (diritto all’acqua, art. 44; 

a un ambiente sano ed equilibrato, art. 45; 
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alla tutela dei dati personali, art. 24). Risal-

tano in modo particolare le disposizioni sui 

diritti delle donne, per mesi al centro dello 

scontro politico nell’ANC e nel paese: la lotta 

dell’opposizione e la mobilitazione popolare 

hanno infine condotto a disposizioni parti-

colarmente avanzate nel mondo arabo-mu-

sulmano, in linea con la tradizione tunisina, 

in particolare con il Code de statut person-

nel del 19564.

Quel che risalta è l’importante ruolo rico-

nosciuto allo Stato, che rende possibile ri-

condurre la Costituzione tunisina entro la 

categoria delle costituzioni “statualistiche” 

o “dignitarie”. 

Con il primo aggettivo si fa riferimento alla 

distinzione tra costituzioni più “libertarie”, 

che privilegiano le libertà negative e la ne-

cessità che i diritti siano protetti nei con-

fronti dello Stato, secondo una tradizione 

che connota principalmente i paesi di com-

mon law, di matrice angloamericana, e co-

stituzioni più “statualistiche”, appunto, nelle 

quali si costituzionalizzano i diritti sociali 

e, in generale, si affida allo Stato un ruolo 

centrale nella garanzia dei diritti: a questo 

secondo gruppo possono essere ascritte 

diverse costituzioni europee, come quelle 

dell’Italia, della Germania, della Spagna, del 

Portogallo.

Tale distinzione sembra richiamarne un’al-

tra, quella che distingue concezioni “liber-

tarie” e concezioni “dignitarie” dei diritti, 

le une incentrate sulle libertà individuali e 

caratterizzate da una certa diffidenza ver-

so tutto ciò che sa di amministrazione e di 

governo, le altre incentrate sull’uguaglianza 

e sulla solidarietà/fraternità, rispetto alle 

quali lo Stato e l’amministrazione appaio-

no in una luce migliore e i diritti individuali 

sono temperati da limiti e doveri.

Da questo punto di vista, la Costituzione tu-

nisina può essere qualificata come una co-

stituzione “dignitaria”: la dignità della per-

sona è espressamente tutelata nell’art. 23, 

ma è già l’art. 21, che apre il Capitolo II, dopo 

aver introdotto (comma I°) il principio di 

uguaglianza, ad individuare (comma II°) nel-

lo Stato il garante dei diritti e delle libertà, 

individuali e collettive, stabilendo che esso 

che deve agire per assicurare ai cittadini le 

condizioni di una vita degna. Questo ruolo 

centrale della dignità (che figura anche nel 

motto della Repubblica tunisina «Libertà, di-

gnità, giustizia, ordine»” [corsivo mio], art. 4 

dell’attuale Costituzione, che si distingue da 

quello della Costituzione del 1959, che si ri-
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4 In un primo momento Ennahda aveva sostenuto una 
norma che introduceva la complementarietà tra uomo e 
donna, rifiutando il principio di uguaglianza.  

Donna tunisina
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feriva a «Libertà, ordine, giustizia») va messo 

in relazione con le motivazioni delle rivolte 

che hanno posto fine al precedente regime 

autoritario: quel che la gente chiedeva nelle 

piazze, sotto l’incalzare della crisi economi-

ca, era soprattutto la dignità, di cittadini e di 

persone, e tale richiesta si traduceva nella 

domanda non solo di diritti civili e politici, 

ma soprattutto di giustizia sociale. 

Per quanto riguarda la limitazione dei di-

ritti, la scelta compiuta dalla Costituzione 

tunisina è nel senso di una clausola limita-

tiva generale (art. 49), nella quale è previsto 

che le limitazioni non possano mai mettere 

in pericolo l’essenza dei diritti, riconoscen-

dosi così la presenza di un nucleo essenziale 

inviolabile dei medesimi, che rappresenta 

il portato, nel diritto comparato, dell’espe-

rienza costituzionale tedesca, poi recepita in 

molti ordinamenti5. La clausola è alquanto 

dettagliata: stabilisce che le limitazioni pos-

sono essere determinate soltanto dalla legge 

e che possono essere adottate soltanto nei 

casi di necessità richiesti da uno Stato civile 

e democratico e con l’obiettivo di difende-

re le libertà altrui, la sicurezza pubblica, la 

difesa nazionale, la salute pubblica o la mo-

rale pubblica, nel rispetto del principio del-

la proporzionalità delle restrizioni rispetto 

all’obbiettivo perseguito.

Essa richiama il contenuto di molteplici 

clausole limitative contenute in costituzio-

ni nazionali, nonché delle singole clausole 

limitative della CEDU e contiene un chiaro 

riferimento al principio di proporzionalità, 

inserito nel testo a seguito delle raccoman-

dazioni della Commissione di Venezia, un 

organo del Consiglio d’Europa incaricato di 

supportare i processi di democratizzazione. 

Il carattere garantistico di questa clausola è 

ulteriormente sottolineato dall’esplicito ri-

ferimento, contenuto nel comma II°, al fatto 

che «le istanze giudiziarie garantiscono la 

protezione dei diritti e delle libertà da qual-

siasi violazione» e, soprattutto, dall’ultimo 

comma, secondo il quale «non è possibile 

che un emendamento interessi l’acquis in 

materia di diritti dell’Uomo e di libertà ga-

rantiti in questa Costituzione».

UNA NUOVA SEPARAZIONE 
DEI POTERI

Quanto alla garanzia costituzionale della 

separazione dei poteri, intesa come separa-

zione tra circuito della decisione politica e 

circuito delle garanzie (magistratura e giu-

stizia costituzionale), indipendente dal pri-

mo, questo tema è stato al centro delle pre-

occupazioni dei costituenti tunisini, anche 

perché rappresentava uno dei più rilevanti 

aspetti di debolezza del testo del 1959. La Co-

stituzione prevede specifiche garanzie della 

indipendenza della magistratura, relativa-

mente sia al potere giudiziario nel suo com-

plesso che ad ogni singolo magistrato, che 

è sottoposto soltanto alla legge (art. 102). A 

tal fine, un ruolo centrale è affidato al Con-

siglio superiore della magistratura (art. 114) 

che si occupa delle questioni disciplinari e 

relative alla carriera dei magistrati di tutte le 

giurisdizioni ed è composto per due terzi da 

magistrati eletti. Nonostante l’ampio spazio 

lasciato alla legge nella specificazione del-

la sua composizione e delle sue funzioni, la 

Costituzione delinea in maniera sufficiente-

mente chiara le caratteristiche dell’organo, 
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si pensi a quella spagnola (art. 53), portoghese (art. 18, 
comma III°), sudafricana (art. 33). Peraltro, la nozione è 
emersa in via giurisprudenziale anche in altri ordina-
menti, tra i quali quello italiano: v. ad es. Corte cost. 7 
febbraio 2000, n. 42.



che è configurato in modo tale da sfuggire al 

controllo delle maggioranze politiche.

La preoccupazione per l’indipendenza della 

magistratura traspare da molteplici disposi-

zioni, delle quali a volte è difficile individua-

re esattamente fin d’ora la portata normati-

va: si veda ad esempio l’art. 109, secondo il 

quale «qualsiasi influenza sul funzionamen-

to della giustizia è proibita». 

Quanto alla giustizia costituzionale, si è se-

guito il modello europeo di giustizia costitu-

zionale accentrata. La Corte costituzionale 

è chiamata ad esercitare diverse competen-

ze, tra le quali svolge un ruolo centrale il 

controllo di costituzionalità delle leggi, sia 

astratto (e a priori) che concreto (e a poste-

riori), in quest’ultimo caso su iniziativa delle 

parti di un processo, che possono chiede-

re al giudice di sottoporre la questione, in 

via incidentale, alla Corte costituzionale. 

In tal modo si è effettuata una scelta che è 

comune alle nuove democrazie, che ten-

dono a preferire sistemi accentrati di giu-

stizia costituzionale6. La Costituzione, pur 

affermando il carattere indipendente della 

Corte costituzionale (art. 118) non precisa le 

garanzie di indipendenza dei suoi compo-

nenti, prevedendo al riguardo una riserva di 

legge (art. 124), da leggersi come riserva di 

legge organica (art. 65). Anche riguardo alla 

composizione della Corte sussistono alcuni 

elementi di indefinizione nel testo costitu-

zionale, come le modalità attraverso le quali 

il Consiglio superiore della magistratura in-

dividua i quattro giudici di sua competenza, 

o le maggioranze richieste in seno all’ARP 

per l’elezione dei quattro giudici di nomina 

parlamentare (i rimanenti quattro giudici 

sono nominati dal Presidente della Repub-

blica) e ampio è lo spazio lasciato alla disci-

plina attuativa.

UNA MODERNA DEMOCRAZIA 
ELETTORALE

La democrazia elettorale, ovvero lo svolgi-

mento di libere elezioni per la scelta dei tito-

lari del potere di decisione politica, rappre-

senta il nucleo minimo della democrazia ed 

è ben presente nella Costituzione tunisina. 

Al riguardo, si possono citare vari articoli, 

a partire dall’art. 3, che pone il principio di 

sovranità popolare, delineando altresì la du-

plice via della democrazia rappresentativa e 

della democrazia diretta: «Il popolo è il de-

tentore della sovranità, fonte dei poteri che 

esso esercita attraverso i suoi rappresentan-

ti eletti o il referendum».

Tra i diritti politici, l’art. 34 disciplina il di-

ritto di elettorato attivo e passivo. Qui ha 

assunto particolare rilievo il comma II°, se-

condo il quale «lo Stato vigila nel garantire la 

rappresentanza femminile nelle assemblee 

elettive». Inoltre, l’art. 35 prevede la libertà di 

associazione, esplicitando quella di formare 

partiti politici e sindacati e precisando che 

essi, così come ogni associazione, debbono 

rispettare nel loro statuto e nella loro atti-

vità la Costituzione, la legge, la trasparenza 

finanziaria e il rifiuto della violenza. 

Molteplici disposizioni in materia elettorale si 

incontrano nel Capitolo III, dedicato al potere 

legislativo. Il sistema elettorale non è stabili-

to nella Costituzione, ma è disciplinato dalla 

legge elettorale (art. 55) che, in base all’art. 65, 

assume la forma della legge organica. Anche il 

presidente della Repubblica è eletto a suffra-
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4 Tale scelta riguarda anche il periodo precedente alla 
creazione della Corte costituzionale, in quanto l’art. 148, 
comma VII°, che fa parte delle «Disposizioni transitorie», 
prevede che sia istituita l’Istanza provvisoria di costitu-
zionalità ad esercitare tale funzione fino alla creazione 
della Corte. Questo comma stabilisce altresì che, duran-
te tale periodo, «nessun tribunale può controllare la co-
stituzionalità delle leggi».
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gio universale e diretto (art. 75) con un sistema 

di doppio turno che prevede un ballottaggio 

tra i due candidati più votati, nell’ambito di 

una forma di governo mista, che può essere 

ricondotta nell’alveo sia del semipresiden-

zialismo, che del parlamentarismo raziona-

lizzato. Un ruolo particolarmente rilevante 

per la democrazia elettorale è quello svolto, 

secondo una tendenza che è propria di mol-

te nuove democrazie, da un organo indipen-

dente, l’Istanza superiore indipendente per 

le elezioni (ISIE, art. 126), incaricata della ge-

stione del processo elettorale e istituita prima 

della entrata in vigore della Costituzione, per 

la supervisione sulle elezioni dell’Assemblea 

Nazionale Costituente.

UNA COSTITUZIONE APERTA

Un elemento caratteristico dello Stato costi-

tuzionale è l’apertura al diritto internaziona-

le dei diritti umani, attraverso disposizioni 

costituzionali che attribuiscono particolare 

forza giuridica ai trattati internazionali in 

materia. Si tratta di un elemento che è an-

dato accentuandosi nelle costituzioni più 

recenti e che troviamo, in una certa misura, 

nell’art. 20 della Costituzione tunisina, che 

espressamente riconosce ai trattati appro-

vati dall’ARP e ratificati una forza supralegi-

slativa, ma infracostituzionale, al punto che 

sono sottoposti al controllo preventivo di 

costituzionalità da parte della Corte costi-

tuzionale, a seguito di ricorso del presiden-

te della Repubblica (art. 120). Si tratta di una 

disposizione non completamente nuova nel 

contesto tunisino, in quanto riecheggia l’art. 

48 della Costituzione del 1959, che già rico-

nosceva ai trattati internazionali un valore 

supralegislativo. Essa consentirà l’utilizzo 

dei trattati come norme interposte nel giu-

dizio di costituzionalità delle leggi, richie-

dendo però al tempo stesso che essi siano 

conformi alla costituzione, al punto che al-

cuni autori hanno accusato tale previsione 

di ambiguità, in quanto mostrerebbe sì una 

certa apertura all’ordinamento interna-

zionale, ma si potrebbe rivelare anche una 

fonte di resistenza, in nome delle specificità 

locali. 

UNO STATO DECENTRATO

Infine, un elemento che caratterizza lo Stato 

costituzionale è il decentramento territoria-

le del potere, attraverso il riconoscimento 

nella Costituzione dell’autonomia delle col-

lettività locali. Sotto questo punto di vista la 

Costituzione tunisina del 2014 compie un no-

tevole passo avanti rispetto a quella del 1959, 

poiché dedica ben 13 articoli al tema: l’art. 14, 

posto tra i principi generali, secondo il quale 

«lo Stato si impegna a sostenere il decen-

tramento e ad attuarlo sull’intero territorio 

nazionale nell’ambito dell’unità dello Stato», 

e l’intero Capitolo VII (artt. 131-142), sul po-

tere locale. Si tratta di un testo profonda-

mente innovativo rispetto alla Costituzione 

del 1959, che si limitava a prevedere, nell’art. 

71, un riferimento ai consigli comunali e ai 

consigli regionali. Esso recepisce in gran 

parte i principi contenuti nella Carta euro-

pea dell’autonomia locale, un trattato adot-

tato nell’ambito del Consiglio d’Europa che 

ben sintetizza l’acquis in materia nell’ambito 

dello Stato costituzionale. Proprio per que-

sto, sarà necessaria un’attuazione legislativa 

particolarmente complessa: l’art 148, comma 

II°, stabilisce infatti che «le disposizioni del 

Capitolo VII relativo al potere locale entrano 

in vigore non appena le leggi ivi menzionate 

entrano in vigore». 
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TRA CONVERGENZA 
E DIVERGENZA: SULLE TRACCE 
DELL’IDENTITÀ COSTITUZIONALE

Una volta messi in luce gli elementi di con-

vergenza verso il modello dello Stato costi-

tuzionale, specialmente in una delle sue spe-

cifiche varianti, quella che abbiamo definito 

“dignitaria”, restano da verificare gli elemen-

ti più specificamente legati alla specificità 

nazionale tunisina A livello “topografico”, i 

luoghi nei quali tali identità trovano espres-

sione sono rappresentati specialmente dai 

preamboli o dai principi generali collocati 

nei primi articoli delle costituzioni. Accan-

to a queste previsioni, un ruolo rilevante è 

svolto dalle disposizioni immodificabili: esse 

identificano il nucleo duro dell’ordinamento, 

che deve essere preservato, proprio in nome 

della identità, da qualsiasi modifica, anche 

se realizzata attraverso il procedimento pre-

visto per la revisione costituzionale. 

Occorrerà pertanto analizzare il Preambolo; 

i principi generali contenuti nel Capitolo I 

(artt. 1-20); le previsioni costituzionali sul-

la cultura (artt. 39 e 42); le disposizioni im-

modificabili, sottratte alle maggioranze, sia 

pure molto ampie, previste per la revisione 

costituzionale (artt. 1, 2, 49, 75). 

Un rapido esame ci porta immediatamente 

al cuore del “compromesso costituzionale” 

che ha visto protagonisti sia i partiti politici 

nell’ANC sia le diverse componenti della so-

cietà tunisina, attraverso gli strumenti par-

tecipativi. Esso è sintetizzato negli artt. 1 e 

2, che costituiscono due delle quattro dispo-

sizioni inemendabili e definiscono la forma 

di Stato. In base all’art.1, «la Tunisia è uno 

Stato libero, indipendente e sovrano, l’islam 

è la sua religione, l’arabo la sua lingua e la 

Repubblica il suo regime». Tale articolo ri-

prende esattamente, parola per parola, l’art. 

1 della Costituzione del 1959, compresa la sua 

irrisolta ambiguità nell’individuare la reli-

gione islamica quale religione della Tunisia: 

tale espressione infatti può essere intesa sia 

come riferita allo Stato, sia come riferita alla 

società, assumendo una valenza assai diver-

sa, prescrittiva nella prima ipotesi, descritti-

va nella seconda. Secondo l’articolo succes-

sivo, inserito attraverso il deciso contributo 

dei partiti laici presenti nell’ANC, «la Tunisia 

è uno Stato civile, fondato sulla cittadinanza, 

la volontà del popolo e la primazia del dirit-

to» (art. 2), dove l’espressione “Stato civile”7  

viene intesa dai costituenti che hanno volu-

to tale articolo nel senso che non si tratta di 

uno Stato religioso. Accanto a tali articoli in-

troduttivi, le altre disposizioni inemendabili 

sono individuate rispettivamente dall’art. 

49, che si riferisce all’acquis in materia di di-

ritti e libertà garantiti dalla costituzione, e 

dall’art. 75, che sottrae alla revisione costi-

tuzionale il numero e la durata dei mandati 

presidenziali. 

Vari aspetti della storia recente e della tra-

dizione locale si possono leggere in queste 

parole: da un lato emerge la volontà di ri-

badire una appartenenza religiosa e cultu-

rale (attraverso il riferimento alla religione 

islamica e alla lingua araba)8, ma allo stesso 

tempo si prendono le distanze da un passato 

fatto di autoritarismo e di negazione dei di-

ritti e delle libertà e si pongono le premesse 
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7 L’espressione “Stato civile” è ripresa anche nella clau-
sola limitativa dell’art. 49, dove si parla delle limitazioni 
necessarie in «un État civil et démocratique». 
8 In questo stesso senso si può richiamare altresì, nella 
parte della Costituzione sull’organizzazione dello Stato, 
l’art. 74, relativo all’elezione del presidente della Repub-
blica: tra i requisiti necessari si incontra quello di es-
sere cittadino tunisino per nascita e essere di religione 
islamica.
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per evitare in futuro nuove involuzioni9. A tal 

fine, si fa riferimento come valori fondanti 

alla volontà popolare, alla garanzia dei diritti 

e delle libertà e alla primazia del diritto, ov-

vero agli elementi che connotano il nucleo 

dello Stato costituzionale. 

Questa medesima impostazione, che vede 

andare di pari passo l’accoglienza di una 

tradizione, il rifiuto della storia recente e 

l’affermazione di strumenti di garanzia pro-

pri del “costituzionalismo globale”, emer-

ge anche dal Preambolo. Basti pensare alle 

prime parole della Costituzione («In nome di 

Dio, il clemente, il misericordioso», cui fan-

no eco le parole finali del testo: «e Dio è il 

garante della riuscita»: si tratta in entrambi 

i casi di citazioni di versetti del Corano), o 

alle numerose espressioni che ribadiscono 

l’appartenenza all’identità araba e musul-

mana, nonché all’area geografica magrebina, 

nello stesso momento in cui si evoca la lotta 

contro la dittatura e la «rivoluzione della li-

bertà e della dignità del 17 dicembre 2010-

14 gennaio 2011» e si affermano i principi di 

un «regime repubblicano e partecipativo, 

nel quadro di uno Stato civile» basato sulla 

sovranità popolare, la separazione dei pote-

ri, il principio di legalità, le libertà e i diritti 

dell’uomo, l’indipendenza della magistratu-

ra, l’uguaglianza di diritti e doveri tra i citta-

dini e le cittadine, in cui si evoca la necessità 

di preservare il clima e l’ambiente e i diritti 

delle generazioni future. 

L’esame delle altre disposizioni contenute 

nel Capitolo I contribuisce ulteriormente 

a mettere a fuoco questa compresenza, nel 

nucleo stesso della identità costituzionale, di 

disposizioni che rispondono al contesto cul-

turale e religioso del paese, di disposizioni 

che si spiegano sulla base della storia recen-

te, fatta, per usare le parole del Preambolo, 

di «ingiustizia, iniquità e corruzione», e dei 

principi propri dello Stato costituzionale. 

In tal senso può essere letto l’art. 6 che, come 

l’art. 1, è stato oggetto di un duro confronto 

nella ANC e nel paese tra laici e religiosi10. 

Secondo tale articolo, sulla cui scrittura ha 

esercitato una certa influenza anche la Com-

missione di Venezia, «lo Stato è guardiano 

della religione. Esso garantisce della libertà 

di fede religiosa, di coscienza e il libero eser-

cizio dei culti e la neutralità delle moschee e 

dei luoghi di culto rispetto a qualsiasi forma 

di strumentalizzazione di parte. Lo Stato si 

impegna a diffondere i valori della modera-

zione e della tolleranza, a proteggere il sacro 

e a impedire che gli si attenti. Si impegna 

inoltre a proibire le accuse di apostasia (tak-

fir), l’incitazione all’odio e alla violenza». 

Altri articoli dai quali emergono valori della 

tradizione locale e aspetti rilevanti del com-

promesso costituzionale sono l’art. 7 sulla 

famiglia, definita quale cellula di base della 

società, che lo Stato deve proteggere e l’art. 

16 che individua quale compito dello Stato la 

garanzia della neutralità degli istituti scola-

stici «rispetto a qualsiasi strumentalizzazio-

ne di parte». Anche gli articoli sull’unità del-

la patria e la difesa della sua integrità (art. 9), 

la sovranità sulle risorse naturali (art. 13), le 

forze armate (art. 17 e 18), la sicurezza nazio-
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9 Il delicato equilibrio raggiunto in tali disposizioni (i 
“compromessi dilatori” ben noti alla dottrina tedesca e 
italiana), secondo una pratica comune ai processi co-
stituenti in società altamente polarizzate (che tendono 
a differire le decisioni più controverse, dando luogo a 
quello che è stato definito “constitutional incrementali-
sm”), apre la strada a numerosi rischi e interrogativi, non 
ultimo quello sui soggetti che saranno protagonisti di 
questa ulteriore fase e specialmente sul ruolo delle Corti 
costituzionali.
10 Basti ricordare che inizialmente Ennahda aveva pro-
posto di inserire la sharī‘a come fonte giuridica dell’or-
dinamento; a fronte di una ferma opposizione, nel marzo 
2012, ha rinunciato alla proposta.



nale (art. 19), i trattati internazionali (art. 20) 

possono essere ricondotti entro una tradi-

zione locale, che si radica nella Costituzione 

del 1959 e più in generale nel costituzionali-

smo della decolonizzazione.

Un delicato equilibrio è contenuto negli 

articoli sull’educazione e sulla cultura. Se-

condo l’art. 39, che è stato al centro di una 

forte contrapposizione in seno all’ANC, «lo 

Stato vigila sul consolidamento della iden-

tità arabo-musulmana e sull’appartenenza 

nazionale delle giovani generazioni, sul raf-

forzamento della lingua araba, la sua promo-

zione e la generalizzazione del suo utilizzo e 

sull’apertura alle lingue straniere, le civiltà 

umane e la diffusione della cultura dei dirit-

ti dell’uomo». Questa duplice prospettiva è 

presente anche nell’art. 42, secondo cui «lo 

Stato sostiene la creazione culturale e la cul-

tura nazionale nel suo radicamento, la sua 

diversità e il suo rinnovamento, in modo che 

siano consacrati i valori della tolleranza, il 

rifiuto della violenza, l’apertura alle diverse 

culture e il dialogo tra le civiltà».

Tuttavia, la maggior parte delle previsioni 

contenute nei principi generali ci mostra, 

più che una identità radicata nella tradizio-

ne e nel passato, quella che il paese desi-

dera raggiungere nel futuro: si tratta infatti 

di norme programmatiche, che si spiegano 

considerando l’attuale contesto socioecono-

mico e la storia recente del paese, per porsi 

però in netta discontinuità. Così si possono 

comprendere le disposizioni sulla valorizza-

zione dei giovani (art. 8), la lotta contro l’eva-

sione e la frode fiscale (art. 10), la necessità 

che chiunque assuma funzioni pubbliche 

dichiari i suoi beni (art. 11), la giustizia socia-

le e lo sviluppo sostenibile, per il cui perse-

guimento possono realizzarsi azioni positive 

(art. 12), la promozione attiva del decentra-

mento (art. 14), la neutralità e trasparenza 

dell’amministrazione pubblica (art. 15). 

Queste “tracce di identità costituzionale” ci 

aiutano a leggere meglio l’appartenenza del-

la costituzione tunisina al “costituzionalismo 

globale”: nel senso che anche tale apparte-

nenza entra a far parte dell’identità costitu-
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zionale, non costituisce un aspetto esogeno 

e “altro” rispetto alla tradizione locale. Sem-

plicemente, tali elementi, che coincidono 

con i caratteri di quello che abbiamo definito 

“Stato costituzionale”, si coniugano con altri, 

che per cultura e storia non hanno un analo-

go carattere globale ma sono riconducibili a 

specificità locali. 

LE NUOVE SFIDE

Quel che resta aperto è l’interrogativo sulla 

capacità di questa costituzione di conforma-

re veramente la realtà, mettendo in moto un 

processo di trasformazione economico-so-

ciale che risponda alle richieste alla base del 

cambiamento di regime.

Il rischio, infatti, è che la Tunisia, “sembri”, 

ma non “sia”, un’eccezione: gli attacchi ter-

roristici del 2015 dimostrano non solo che la 

Tunisia è, proprio per i caratteri che riveste 

la sua transizione, un obbiettivo primario del 

terrorismo internazionale e che il risultato 

raggiunto è estremamente fragile: non solo 

per la situazione socio-economica del paese, 

che permane assai difficile, ma anche per la 

frattura sui valori, che divide in due la società 

e che non sembra sanata dalla costituzione. 

In molti paesi musulmani, è stato scritto, esi-

ste uno sfasamento spazio-temporale nella 

popolazione: una parte (gli islamisti) vor-

rebbe vivere in un’altra epoca (il medioevo, 

o comunque un passato remoto), una parte (i 

laici) in un altro luogo (l’occidente). 

In questa situazione, l’islamismo non fa 

troppa fatica a far presa sulla popolazione, 

approfittando del substrato diffuso dell’i-

slam popolare, che viene artificiosamen-

te deformato attraverso l’azione di soggetti 

non tunisini, finanziati dall’esterno. I giovani 

dell’entroterra e delle periferie, in mancanza 

di un “progetto di futuro” (  per riprendere le 

parole del documento “Un patto sociale con-

tro il terrorismo”, approvato il 13 agosto da 

una riunione di 1000 intellettuali tunisini), 

sono una categoria specialmente vulnerabile 

(si pensi ai 5000 giovani tunisini che hanno 

combattuto o combattono nelle file dell’ISIS). 

Le istituzioni hanno grandi difficoltà a met-

tere in piedi una strategia a tutto campo, e 

finora la reazione sembra principalmente (e 

forse retoricamente) repressiva (si pensi alla 

legge antiterrorismo del 2015, che reintrodu-

ce la pena di morte). La stessa vivace società 

civile tunisina, se si esclude la riunione ap-

pena citata, sembra in difficoltà, come para-

lizzata di fronte al nemico interno.

Sulla sponda nord del Mediterraneo, non solo 

i governi, ma le opinioni pubbliche debbono 

esseri svegliate dal loro torpore, affinché 

acquistino consapevolezza dell’importanza 

della partita e della necessità di sostenere 

la Tunisia. Questo è un compito di pedago-

gia costituzionale che spetta alla dottrina e 

in particolare a quella del diritto compara-

to, chiamata per sua natura a costruire pon-

ti, in particolare nei luoghi e nelle stagioni 

più difficili. Ciò significa anche sviluppare la 

cooperazione accademica con coloro che in 

Tunisia sono impegnati per la democrazia: 

attività ordinarie, come scambi di docenti e 

studenti, programmi congiunti, convegni, 

possono essere segni importanti. Occorre al-

tresì che anche la società civile tunisina, così 

vivace nella fase costituente, acquisti piena 

consapevolezza della gravità del momento e 

si attivi in difesa della democrazia: perché le 

costituzioni non vivono sulla carta, né unica-

mente con il sostegno della comunità inter-

nazionale, ma hanno bisogno di una opinione 

pubblica costituzionale che se ne appropri e 

le difenda.
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sviluppata dopo la Seconda guerra mondiale 

e com’è oggi. In questo modo sarà possibi-

le esprimere una valutazione sul contributo 

che l’Italia può dare alla Tunisia come “spe-

ranza nel Mediterraneo”.

IL DOPOGUERRA: ALLEANZE 
E INTERESSE NAZIONALE

Nel dopoguerra e ancora per tutti gli anni 

Cinquanta, la classe di governo italiana 

orientò decisamente il paese verso le alle-

anze occidentali che si formarono in quel 

periodo, prima la NATO e poi le istituzio-

ni europee. Nel perseguire questo indirizzo 

affrontò tuttavia con visioni diverse la que-

stione del ruolo che in queste alleanze l’Italia 

avrebbe dovuto avere. 

La parte che a conti fatti prevalse scelse un 

ruolo di sovranità limitata nel quadro di al-

A differenza di altri Stati arabi, dopo le sol-

levazioni del 2011 e dopo aver messo fine al 

regime autoritario di Ben Ali, la Tunisia ha 

intrapreso un percorso democratico. Nei 

tempi più recenti questo percorso sembra 

indebolirsi e incontrare difficoltà, con ritor-

ni all’indietro sia politici che economico-so-

ciali. Nei limiti in cui ciò possa essere vero, 

nondimeno la singolarità della Tunisia nel 

Mediterraneo e nel mondo arabo resta viva e 

aperta a sviluppi positivi.

D’altra parte, come nel passato, e forse anco-

ra di più nella fase recente, la politica medi-

terranea dell’Italia è un fattore che può con-

tribuire a influenzare lo sforzo della Tunisia 

per rifondare in senso democratico la sua co-

munità di cittadini e mettere su un piano più 

equilibrato e dinamico il suo sviluppo eco-

nomico. Per questo vale la pena parlare della 

politica mediterranea italiana così come si è 

LA POLITICA MEDITERRANEA 
DELL’ITALIA
di Roberto Aliboni
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do Gronchi e Fanfani gli Stati Uniti avrebbe-

ro dovuto riconoscere il ruolo dell’Italia nel 

Mediterraneo e, nel quadro di un’alleanza 

essenzialmente bilaterale, lasciare che fosse 

l’Italia a gestire la politica mediterranea in 

una prospettiva di interessi atlantici condi-

visi.

Questa politica estera non era solo al ser-

vizio di quella che si continuava a vedere 

come una “potenza” nazionale ma anche di 

una maggiore autonomia di politica interna 

dell’Italia, cioè al servizio di politiche sociali 

ed economiche non strettamente dipendenti 

dal capitalismo internazionale e quindi di al-

leanze a sinistra della Democrazia Cristiana 

(certamente non coerenti con la sensibilità 

delle amministrazioni americane). 

Gli Stati Uniti respinsero senza esitazione 

queste proposte (Foster Dulles al Consiglio 

Atlantico di Parigi del dicembre 1956). D’altra 

parte, quando fu poi inaugurato il centro-si-

nistra, i socialisti si dimostrarono molto più 

sensibili ai problemi dei rapporti Est-Ovest 

e dell’Europa che a quelli del Mediterraneo. 

Comunque, a quel punto il contesto politico 

era molto cambiato, le alleanze erano dive-

nute il quadro effettivo e insostituibile della 

politica estera italiana e l’ambiziosa politica 

mediterranea di Fanfani e, soprattutto, di 

Gronchi era completamente superata. Ri-

maneva il problema di non facili equilibri nel 

Mediterraneo con le potenze alleate, soprat-

tutto gli Stati Uniti. Inoltre, rimanevano vivi 

nella società italiana gli interessi politici e 

ideologici cui la politica mediterranea degli 

anni Cinquanta si era appoggiata, anche se 

nel contesto di proposte e dibattiti diversi. 

Questa tensione fra orientamenti mediter-

ranei ed euro-atlantici delle forze politiche 

italiane rimarrà a caratterizzare la politica 

estera del paese. 

leanze che compensavano questa limitazione 

mettendo a disposizione del paese risorse 

economiche e di sicurezza altrimenti non di-

sponibili. Questa parte della classe dirigen-

te italiana fu quella che scelse, da un lato, la 

non proliferazione nucleare, accettando nel-

la NATO la benevola primazia imperiale degli 

Stati Uniti, e dall’altro il percorso di una forte 

integrazione europea, certamente economi-

ca, tendenzialmente anche politica. 

Un’altra parte scelse invece un ruolo di affer-

mazione nazionale, sia pure nel quadro delle 

alleanze e dei nuovi equilibri internazionali. 

Gronchi e Fanfani negli anni Cinquanta cer-

carono di affermare questo ruolo sulla base 

delle capacità di mediazione e di guida che 

l’Italia a loro giudizio aveva e comunque in-

tendeva sviluppare nel Mediterraneo. Questo 

progetto non intendeva realizzarsi contro le 

alleanze bensì al loro interno. Infatti, secon-
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LE ALLEANZE DELL’ITALIA 
E IL MEDITERRANEO

Nelle due grandi alleanze cui l’Italia aveva de-

ciso di appartenere il Mediterraneo non aveva 

di certo un ruolo centrale. Tendenzialmente 

il ruolo era anzi laterale, specialmente nella 

NATO. Quest’ultima non difendeva gli alleati 

mediterranei dai rischi provenienti da que-

sta regione. Nel progettare l’Alleanza Atlan-

tica, qualche governo europeo aveva anche 

avuto perplessità sulla presenza di un paese 

mediterraneo come l’Italia in un’alleanza ri-

guardante essenzialmente il fronte dell’Euro-

pa centrale in contrapposizione all’URSS e ai 

suoi alleati. 

In realtà, i rischi nel Mediterraneo non pro-

venivano solo dall’instabilità dei paesi del 

sud-est dell’area ma anche dalle loro allean-

ze con l’URSS e dalla penetrazione sovietica 

cui ciò dava luogo. Tuttavia, sin dalla crisi di 

Suez gli Stati Uniti si erano presi il compito di 

mantenere l’ordine nella regione da soli, con 

le loro forze nazionali, tanto in relazione alle 

instabilità delle regioni che alla penetrazione 

in essa del Patto di Varsavia. Il Mediterraneo 

faceva parte dell’“out of NATO area” cioè stava 

fuori del patto difensivo centrale dell’Alleanza 

Atlantica. Perché l’Alleanza nel suo insieme ne 

fosse investita avrebbe dovuto emergere una 

minaccia specifica dall’URSS e dai suoi alle-

ati, riconosciuta come tale ai sensi dell’arti-

colo 5 del Trattato oppure uno scontro diret-

to Est-Ovest innescato da questioni locali (si 

parlava in questo caso di “escalations” oriz-

zontali - come quella che, per esempio, poteva 

nascere dal conflitto arabo-israeliano – atte a 

innescare una “escalation” verticale fra le due 

grandi alleanze dell’Ovest e dell’Est).

Il Mediterraneo stava perciò al confine fra 

l’area della NATO e un’area di interesse stra-

tegico nazionale per gli USA, il maggior al-

leato, che infatti usava la VI Flotta di stanza 

a Napoli sia come risorsa alleata che come 

risorsa propria, dotandone il comandante 

di un “doppio capello”, quello dell’Alleanza e 

quello degli USA.

Era ovvio che su questo confine l’Italia e la 

sua politica verso il Mediterraneo si dovesse-

ro spesso trovare ad affrontare dilemmi po-

litici e militari. Non poche volte si è trovata 

isolata in seno all’Alleanza (singled out) per-

ché le sue esigenze politiche o di sicurezza 

verso il Mediterraneo non collimavano con 

quelle dell’Alleanza o non erano soddisfatte 

da quest’ultima. Ugualmente le iniziative sul 

piano nazionale degli USA e delle sue forze 

nel Mediterraneo non sempre erano coeren-

ti con gli interessi dell’Italia e non di rado 

comportavano nei suoi confronti dei rischi o 

ostacolavano i suoi obbiettivi.

La posizione dell’Italia come membro me-

diterraneo della NATO è bene illustrata dal-

la teoria delle alleanze di Glenn H. Snyder1. 

Un’alleanza può “intrappolare” (entrapment) 

l’alleato che si trova costretto a seguire, o 

comunque a non contrastare, interessi al-

leati contrari a quelli nazionali o incoerenti 

con questi ultimi. Altrimenti, un’alleanza può 

mancare di sostenere le iniziative o gli inte-

ressi di un singolo alleato o mancare di so-

stenerlo rispetto a minacce diverse da quelle 

che l’alleanza contempla, col risultato che 

l’alleato in questione si sentirà “abbandona-

to” (abandonment). Molte volte le iniziative 

americane, nel quadro o meno dall’Alleanza 

Atlantica, non sono state in sintonia con gli 

interessi italiani (nei confronti dell’Egitto o 

dei palestinesi, etc.) ovvero hanno accresciu-
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to o suscitato rischi riguardanti l’Italia. Vice-

versa, interessi propri dell’Italia non sempre 

hanno trovato seguito nell’Alleanza e questa 

è rimasta estranea a rischi risentiti invece sul 

piano nazionale.

Mentre la NATO, durante la guerra fredda, 

ha rappresentato per la politica mediterra-

nea italiana (più in generale per la sua po-

litica estera) una contraddizione fra Nord e 

Sud non sempre riducibile con facilità, l’Eu-

ropa – dalla CEE all’UE – ha portato con sé 

un’altrettanto spinosa contraddizione fra 

Est e Sud, che produce per l’Italia e gli altri 

membri mediterranei dell’UE effetti simili a 

quelli che abbiamo appena visto riferendoci 

alla teoria delle alleanze. 

Tuttavia, nella storia dell’UE fra le esigenze dei 

membri mediterranei e di quelli orientali ha 

generalmente prevalso un sostanziale equili-

brio lungo tutto il percorso di trasformazio-

ni subite dalle istituzioni europee. Finita la 

guerra fredda, l’allargamento dell’Europa a 

Est, con il suo obbiettivo di democratizzare e 

risanare economicamente gli ex paesi satelliti 

dell’URSS dell’Europa centrorientale per inte-

grarli nell’UE, mostrò nei primi anni Novan-

ta un’iniziale tendenza a mettere in secondo 

piano gli interessi degli stati membri medi-

terranei. Tuttavia, l’istituzione di una nuova 

politica mediterranea nel 1995 sotto il nome 

di Partenariato Euro-Mediterraneo (PEM) ap-

portò invece il miglior punto di equilibrio fra 

l’Est e il Sud che sia mai emerso nella storia 

dell’UE - un equilibrio che è durato, via via 

erodendosi, fino al 2005 circa, quando diven-

ne incontestabile la fine di quella formula e la 

necessità di cambiare.

L’Italia ha trovato nelle politiche mediterra-

nee europee un ambiente propizio a negozia-

re e, non di rado, affermare le sue esigenze e 

le sue preferenze. Ha trovato anche una piat-

taforma dalla quale sostenere con più forza 

esigenze e obbiettivi non in sintonia con quel-

li degli Stati Uniti. L’interesse italiano verso 
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il Mediterraneo, in particolare quello verso 

la causa dei palestinesi e la necessità di dare 

al conflitto israelo-palestinese una soluzione 

basata sull’esistenza di due stati ha trovato 

nell’UE una sponda importante, dalla Dichia-

razione di Venezia al processo di Oslo e alle 

diverse politiche messe in atto per sostenere 

l’Alta Autorità Palestinese dopo la Conferen-

za di Madrid nel 1991 e durante l’importante 

tentativo che ne seguì per condurre in porto i 

negoziati regionali multilaterali.

LE POLITICHE MEDITERRANEE 
DELL’ITALIA NELLE ALLEANZE

Le grandi alleanze hanno costituito la tela di 

fondo della politica mediterranea dell’Italia e ne 

hanno plasmato i caratteri e gli obbiettivi. Tut-

tavia, non hanno cancellato le diverse correnti 

che contemplano il Mediterraneo in un’ottica 

non omogenea a quella euro-atlantista: quelle 

più o meno nazionaliste ma anche le opinioni 

derivanti da orientamenti politici e culturali 

diversi da quelli predominanti nell’ambiente 

atlantista e fra i conservatori europei. In Italia 

la politica mediterranea, anche se nell’insieme 

è sempre rimasta nel solco delle grandi scelte 

euro-atlantiste, ha rispecchiato diverse sensi-

bilità e problematiche. C’è stato un legittimo 

dibattito che ha affrontato le inevitabili – gran-

di e piccole - frizioni fra l’Italia e le sue alleanze 

(i dilemmi messi in evidenza da Snider). Di qui 

una serie di politiche mediterranee che non 

hanno cambiato l’alveo della politica italiana 

mediterranea ma l’hanno influenzata e che qui 

vale la pena ricordare.

Innanzitutto, è emersa una riflessione sul 

“rischio da Sud” per la sicurezza dell’Italia 

e i suoi interessi. Dopo gli eventi del 1973, il 

diffondersi del terrorismo, la crisi libanese, 

la rivoluzione in Iran, l’assassinio di Sadat e 

altre manifestazioni di crisi e conflitto a sud 

del Mediterraneo, il concetto essenziale su 

cui questa corrente di pensiero attirava l’at-

tenzione era che l’Italia, come altri alleati, 

si trovava a fare fronte nel Mediterraneo a 

rischi diversi da quelli relativi alla contrap-

posizione Est-Ovest, rischi che richiedevano 

in aggiunta alle risposte alleate anche delle 
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specifiche risposte nazionali tanto politiche 

quanto militari. 

Questa riflessione, all’origine proveniente 

da ambienti conservatori e nazionalisti, fu 

ripresa anche dal ministro socialista del-

la Difesa Lelio Lagorio e si tradusse in un 

lungo dibattito sul “modello di difesa” che 

l’Italia doveva adottare per rispondere ai ri-

schi da Sud diversi da quelli che restavano 

di pertinenza delle alleanze. Evidentemente 

in questo dibattito c’erano anche tendenze 

a introdurre risposte non solo in aggiunta o 

comunque coerenti con le risposte delle al-

leanze ma anche in alternativa ad esse. Tut-

tavia, alla fine il dibattito del rischio da Sud 

fu politicamente incanalato verso una robu-

sta politica di missioni militari all’estero che 

poi è diventata una delle caratteristiche del-

la politica mediterranea ed estera del paese. 

Le missioni sono un contributo alle esigenze 

nazionali di sicurezza non soddisfatte dalle 

alleanze. Esse rimangono, tuttavia, forte-

mente agganciate all’orientamento multi-

laterale della politica estera dell’Italia e, in 

generale, agli orientamenti delle alleanze: a 

conti fatti, una politica complementare e non 

alternativa, che sovviene la sicurezza nazio-

nale e sorregge un più efficace ruolo politico 

nazionale nel contesto internazionale.

Accanto a questa tendenza, va ricordata 

quella volta ad assicurare un’integrazione 

più salda delle esigenze mediterranee nel 

mandato delle alleanze con l’obbiettivo di 

rafforzare il ruolo e gli interessi dell’Italia 

ma anche di favorire il dialogo politico in-

terno fra componenti politiche che qui po-

siamo definire genericamente “progressiste”. 

La prima azione in tal senso fu condotta in 

seno al processo di Helsinki da Aldo Moro (di 

conserva con altri governi sud-europei come 

Malta e la Spagna), con l’Inclusione nell’At-

to di Helsinki della sezione che contempla la 

necessità di una cooperazione di sicurezza 

fra Europa e Mediterraneo in una ottica di 

indivisibilità della sicurezza delle due aree. 

Moro realizzava così in termini di coopera-

zione internazionale un obbiettivo che ri-

prendeva quanto Gronchi e Fanfani avevano 

in mente da un punto di vista nazionale e in 

un’ottica nazionalista. 

L’indivisibilità della sicurezza euro-mediter-

ranea (un concetto sostanzialmente estraneo 

alla prospettiva atlantista) diventava così un 

carattere della politica mediterranea italiana 

conferendole al tempo stesso una decisa otti-

ca cooperativa. Questo carattere riemergeva 

nella politica mediterranea di Bettino Craxi. 

Il leader socialista era convinto che la chia-

ve per tradurre l’indivisibilità della sicurezza 

mediterranea in un regime di stabilità e pa-

cificazione regionale fosse la risoluzione del-

la questione palestinese. Questa convinzione 

era condivisa dai partiti socialisti europei in 

una fase in cui quelli dell’Europa mediterra-

nea si trovavano tutti contemporaneamente 

al governo dei rispettivi paesi, da Lisbona 

ad Atene passando per Roma, Malta, Parigi, 

e Madrid. Su questa base il Partito Sociali-

sta Italiano tentò di aggregare una proposta 

socialista euro-mediterranea nell’ambito 

dell’UE che diventasse al tempo stesso un 

elemento dell’egemonia socialista in Europa 

e dell’autonomia dell’Europa nel Mediter-

raneo nei confronti degli Stati Uniti. Questo 

progetto sembrò fallire nello scontro che si 

ebbe fra Italia e Stati Uniti in occasione della 

crisi della “Achille Lauro”. In realtà, non poté 

essere tradotto in termini europei perché la 

solidarietà socialista non fu all’altezza. Esso 

comunque confermava un carattere storico 

della politica mediterranea dell’Italia, dando 
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spazio a quella sua componente che sin dagli 

anni Cinquanta riflette la dimensione ester-

na di un percorso di aggregazione interna di 

forze politiche “progressiste”.

In conclusione, fra gli anni Settanta e No-

vanta del Novecento le alleanze restarono 

il quadro determinante della politica me-

diterranea italiana. Tuttavia, all’interno del 

quadro alleato, l’Italia contribuì ad indicare 

il modo per assicurare una migliore integra-

zione dell’Europa mediterranea nelle alle-

anze euro-atlantiche introducendo nell’Atto 

di Helsinki il concetto di indivisibilità della 

sicurezza fra Europa e Mediterraneo. Il PEM 

riprese questo concetto, che però per diversi 

motivi i partner furono incapaci di realizzare 

(e fu la mancata realizzazione di un regime 

di cooperazione di sicurezza nell’area eu-

ro-mediterranea a provocare la fine del Par-

tenariato stesso). 

Inoltre, all’interno delle alleanze sostenne 

una politica di stabilizzazione e sicurezza 

condivisa fondata sulla risoluzione del con-

flitto fra israeliani e palestinesi. Questa pro-

posta ubbidiva a una sensibilità molto sentita 

nell’arco delle forze progressiste italiane, ma 

indicava anche quella che sarebbe stata la 

strada giusta per il successo del PEM, Infat-

ti, il fallimento del tentativo di stabilire una 

politica di sicurezza condivisa nel quadro del 

Partenariato fu in gran parte dovuto all’im-

pressione dei partner sud-mediterranei che 

l’UE non s’impegnasse a sufficienza nella 

questione israelo-palestinese, una questione 

invece vitale per la sicurezza araba. 

Infine, con le riflessioni sul “rischio da Sud” 

l’Italia s’incamminò per una strada che po-

teva reintrodurre una tendenza nazionalista 

nella sua politica mediterranea, ma che nel 

corso del dibattito prese una direzione che 

è stata di arricchimento dell’apertura inter-

nazionalista della politica mediterranea e di 

quella estera dell’Italia. La riflessione sul “ri-

schio da Sud” sul piano concettuale, inoltre, 

anticipò molti dei concetti di “soft security” 

che sono poi venuti alla luce nel mondo asim-

metrico del post-guerra fredda in relazione 

al terrorismo, alla criminalità internazionale 

organizzata e alle migrazioni clandestine.

DOPO LA GUERRA FREDDA

La fine della guerra fredda ha comportato, in 

tempi e modi diversi, la fine o l’indebolimen-

to del ruolo centrale giocato dalle alleanze 

nella politica estera degli alleati e, per quanto 

qui più ci interessa, nella politica mediterra-

nea dell’Italia.

Nella revisione che l’Alleanza Atlantica fece 

del proprio concetto strategico nel 1991, ve-

niva messo in evidenza il passaggio da un 

contesto di minacce alla sicurezza degli stati 

alleati ad uno di rischi essenzialmente diretti 

alle società civili nelle forme del terrorismo, 

della criminalità organizzata, dei traffici il-

leciti e della mobilità illegale. Ironicamente 

l’analisi della NATO, tanto attrezzata a fare 

fronte alle minacce e ai fattori di “hard secu-

rity” quanto poco o nulla ai rischi e alla “soft 

security”, segnava anche il declino del suo 

ruolo, in particolare nel Mediterraneo, dove 

quei rischi diverranno centrali e importanti. 

I paesi mediterranei, specialmente gli am-

bienti militari, si allarmarono dello squi-

librio che con la fine della guerra fredda si 

manifestava nella concentrazione dell’Alle-

anza sul sostegno ai paesi dell’Est Europa in 

una prospettiva di integrazione a fronte per 

contro della sua assenza a sud dell’Europa. 

Per questo motivo la NATO stabilì un Dialogo 
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Mediterraneo che però non ha avuto alcuna 

incidenza effettiva nei rapporti occidentali 

con la regione e nelle dinamiche della regio-

ne stessa. D’altra parte, tale iniziativa verso 

il Mediterraneo avveniva nel contesto di un 

più vasto dibattito sul ruolo dell’Alleanza che 

tutt’oggi continua a portare in quest’area ad 

iniziative contingenti, come la presenza di 

flotte alleate dal mar Rosso all’Egeo – lì per 

la pirateria, qui per l’immigrazione illega-

le – che pur se utili non arrivano a nessuna 

conclusione e non riescono a tradursi in po-

litiche e strategie.

Mentre nel Mediterraneo il ruolo della NATO 

appare in netto declino, quello dell’UE ha 

avuto una parabola diversa: fra il 1995 e la 

metà circa degli anni 2000ha avuto un ruolo 

importante con il PEM e la Politica Europea 

di Vicinato (PEV); successivamente un decli-

no che con le sollevazioni arabe del è diven-

tato drammatico.

Mentre la NATO è divenuta per i paesi euro-

pei e quindi anche per l’Italia essenzialmente 

un importante canale politico-diplomatico 

nei rapporti atlantici ma ha perso ogni effet-

tiva rilevanza per la politica mediterranea, la 

politica mediterranea europea ha acquisito 

negli anni Novanta del Novecento un’impor-

tanza maggiore per l’Italia. Questo è avvenu-

to sia per le prospettive di grande interesse 

che nel 1995 il PEM sembrò poter offrire, sia 

per l’evoluzione della politica interna. Infatti, 

con la fine della guerra fredda il Partito Co-

munista Italiano sposava l’UE e, per quan-

to qui ci interessa, il PEM diventandone un 

forte fautore. Con l’adesione dei comunisti 

alla politica mediterranea dell’UE la politica 

mediterranea italiana si identificava – anche 

troppo - in quella europea, nel senso che 

quella italiana in pratica si conformava quel-

la europea senza troppo aggiungere o levare. 

Come quella europea, perciò, anche la politi-

ca mediterranea italiana ha poi attraversato 

un un periodo di grandi speranze per poi co-

noscere un forte declino burocratico.

IL PEM si riprometteva di sostenere lo svi-

luppo delle economie sud-mediterranee a 

fronte di un loro impegno alla democratizza-

zione dei regimi politici e suggellava questa 

sorta di scambio con un impegno comune a 

stabilire un regime di sicurezza cooperativa 

condiviso. In altri termini, si riproponeva di 

instaurare un regime di rapporti internazio-

nali che soddisfacesse la condizione di sicu-

rezza condivisa che era stata indicata nell’At-

to di Helsinki. Difficile dare un giudizio oggi 

su quali attori fra quelli del PEM siano venuti 

meno all’impegno e non abbiano consentito 

la formulazione di principi euro-mediter-

ranei analoghi a quelli che in Europa furono 

sottoscritti a Helsinki. 

Più sopra abbiamo detto che nella percezio-

ne araba gli europei non si dimostrarono in 

grado di assicurare una soluzione al proces-

so di pace in Medio Oriente. Ma gli europei 

replicavano che nulla era stato fatto dagli 

arabi (se non in misura marginale da alcuni) 

per democratizzare i regimi politici. A questo 

però, gli arabi contrapponevano il fatto che 

questa democratizzazione serviva alla sicu-

rezza dell’Europa ma non offriva soluzioni 

adeguate al terrorismo islamista che i regimi 

dovevano intanto affrontare nei rispettivi pa-

esi. Se a questo futile battibecco si aggiunge 

che si rivelò assai scarsa la performance delle 

politiche che avrebbero dovuto assicurare il 

benessere dei paesi sud-mediterranei e fa-

vorire la loro democratizzazione, si capisce 

che il PEM, portatore di grandi opportuni-

tà, non le aveva realizzate per responsabilità 

largamente diffuse. Già nel 2000, alla confe-
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renza di Marsiglia, il PEM poteva dirsi finito. 

Con gli attentati alle Torri Gemelle nel 2001 

iniziava una fase politica interamente nuova 

e un periodo di declino del PEM come pure 

della PEV nel segno di una gestione burocra-

tica e arrogante da parte dell’UE.

Le mancate occasioni di democratizzazione e 

riforma delle economie si sono ripresentate 

nel 2011 come una delle cause delle solleva-

zioni arabe di quell’anno. Ma a quel punto 

i paesi europei e l’UE hanno prima creduto 

che il momento del cambiamento, mancato 

col PEM, fosse ora inaspettatamente arrivato 

da altre vie e, di conseguenza, hanno istituito 

nel corso del 2011 politiche di cooperazione 

che reclamavano alti livelli di democratiz-

zazione. Ma poi hanno dovuto prendere atto 

che la rivoluzione aveva preso realmente pie-

de solo in Tunisia e sono rimasti paralizzati 

con strumenti sbagliati e inutilizzabili nelle 

loro mani. Più di recente la questione della 

politica mediterranea europea è stata ricon-

siderata nella formulazione della “European 

Union Global Strategy” (EUGS) che ha dato 

una risposta molto pragmatica: da una par-

te, assistere le società civili e le istituzioni 

per rafforzarle in una prospettiva di cambia-

mento dal basso e di resistenza all’autorita-

rismo (resilience), dall’altra, impiegare una 

buona dose di realismo politico nel quadro 

di relazioni essenzialmente bilaterali. Tutta-

via, una risposta pragmatica non può certo 

servire alle riforme. Il pragmatismo è utile 

e necessario a temperare la razionalità, ma 

senza una “ratio” nessuna azione coerente e 

incisiva è possibile e il pragmatismo è solo un 

sostituto dell’incertezza.

La realtà post-2011 è che gli stati membri 

dell’UE hanno cessato di avere una politica 

mediterranea (senza che verso l’Est sia an-

data meglio). Questa evoluzione si presenta 

soprattutto deleteria per i paesi dell’Europa 

del Sud, in particolare, per l’Italia, che è ri-

masta isolata a fare fronte alla crisi libica e 

ai suoi effetti in termini di emigrazione il-

legale. Perdurando l’assenza di solidarietà 

e ordine europeo, l’Italia nel 2017, ha intra-

preso una politica di deciso contenimento 

dell’immigrazione. Questa politica compor-

ta forti rischi di favoreggiamento degli abusi 

sui diritti umani dei migranti: difficile dire 

se le responsabilità maggiori ricadono sul-

la stessa Italia o sugli stati membri dell’UE 

che, con le loro chiusure verso le migrazioni 

mettono l’Italia con le spalle al muro. Pro-

babilmente su entrambi, in una situazione 

distante anni luce rispetto agli ideali e agli 

obbiettivi del PEM e delle precedenti poli-

tiche mediterranee europee. Se si riprende 

Snider, si può facilmente constatare che l’I-

talia è rimasta “intrappolata” nel Trattato di 

Dublino e al tempo stesso “abbandonata” a 

causa della deriva della solidarietà interna 

all’UE.

Più in generale, mentre per il deperimen-

to dell’UE e il progressivo ritiro degli USA 

dal Mediterraneo torna sulle spalle non solo 

dell’Italia ma di tutti gli stati europei una più 

ampia e diretta responsabilità nazionale, que-

sti stati non sono in grado di esercitare quella 

responsabilità o non vogliono. Non intende 

esercitarla la Germania. La Francia di Macron 

vuole senza dubbio farlo ma sappiamo sin d’o-

ra che, se non si ripristinerà un qualche grado 

di solidarietà europea, potrà fare ben poco. 

Qualcosa sembra muoversi nel tentativo – 

promosso dalla EUGS - di rafforzare le capaci-

tà europee di difesa. La cooperazione in Africa 

fra la Francia e la Germania nella prospettiva 

di questo tentativo è un buon segno. La de-
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cisione del governo Gentiloni di contribuire 

una missione alle operazioni internazionali di 

addestramento al controterrorismo in Niger è 

anche un buon segnale, perché significa che 

la politica nazionale italiana di contenimento 

delle immigrazioni attraverso la Libia si inse-

risce in un quadro più vasto e articolato, dà 

segni di una rinascente cooperazione europea 

e di una sua uscita dall’isolamento.

CONCLUSIONI

Il contesto internazionale negli ultimi set-

te-otto anni è molto cambiato innanzitutto a 

causa del netto declino delle alleanze, ma poi 

delle tracimazioni e della insicurezza interna 

agli stati europei che le alleanze, indebolite, 

non riescono a contenere, dell’infiacchimen-

to politico dell’UE, del ritiro degli USA che 

con la presidenza Trump è diventato molto 

netto, della politica di potenza della Russia e 

della deriva del mondo arabo-iraniano. L’Eu-

ropa appare divisa e impotente. L’Italia, che 

nel quadro delle alleanze aveva trovato una 

decisiva compensazione alle sue debolezze, è 

forse ancora più impotente degli altri paesi 

europei e, per soprammercato, si trova im-

pegnata in prima linea con la Libia, una delle 

crisi più difficili del Mediterraneo.

In questo contesto, la convinzione che la Tu-

nisia è il solo paese che abbia delle possibi-

lità di uscire dalla crisi positivamente è assai 

condivisa; nondimeno la Tunisia è aiutata 

assai meno di quanto dovrebbe conseguire 

a questa diffusa valutazione sul suo destino. 

È la “speranza del Mediterraneo”, ma questa 

speranza non riuscirà certo ad affermarsi se 

il sostegno esterno non si accrescerà e non si 

concentrerà su questo paese. 

L’Italia si è concentrata via via sulla Libia, ma 

lo stesso stato dei rapporti fra Libia e Tu-

nisia e le minacce che dalla Libia pendono 

sulla difficile situazione della Tunisia consi-

glierebbero al governo di Roma di occuparsi 

della Tunisia almeno quanto si occupa della 

Libia. Al tempo stesso, l’aiuto alla Tunisia da 

parte dell’Italia non dovrebbe essere solo 

strumentale alla questione libica. 

La Tunisia è oggi l’unica possibilità di ri-

prendere e forse realizzare il discorso di 

democratizzazione a favore della sicurezza 

europea e mediterranea che era veicolato dal 

PEM. Una forte democrazia tunisina non può 

che alleviare i problemi della Libia e dell’I-

talia. La politica mediterranea dell’Italia, nel 

ricostituirsi nel crogiuolo attuale degli even-

ti, non può che dare alimento ad una “spe-

ranza” che interessa l’Italia e l’intera Europa. 
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un posto da primus inter pares nelle relazioni 

euromediterranee. 

L'INTEGRAZIONE MANCATA:
I PAESI DELLA SPONDA SUD
Volendo affrontare un tema politicamente 

sensibile quale la competizione intraeuropea, 

è forse opportuno valutare sul piano storico il 

significato dell’assenza di un soggetto sovra-

nazionale della sponda mediterranea meri-

dionale. Le valutazioni di carattere culturale 

sono da ritenersi poco più che tautologiche, se 

le compariamo alla dinamica dell’integrazione 

europea. La storiografia ha chiarito quanto il 

ruolo degli Stati Uniti nel processo di integra-

zione sia stato determinante sia per la nascita 

delle Comunità europee, sia ovviamente per 

l’alleanza atlantica. Con la formazione del-

la North Atlantic Treaty Organization (NATO), 

gli Stati Uniti crearono politicamente le due 

sponde, americana e europea; con l’azione av-

viata dal Piano Marshall, gli Stati Uniti hanno 

sollecitato e promosso l’integrazione europea, 

La definizione delle relazioni euromediter-

ranee contiene un’imprescindibile compli-

cazione, perché queste sono costruite su un 

solo termine unitario, quello europeo, laddove 

un omologo mediterraneo non è mai esistito 

in età contemporanea. Non vi è stato cioè un 

soggetto che potesse rappresentare una quota 

maggioritaria degli stati rivieraschi, e soprat-

tutto nemmeno uno che rappresentasse la riva 

sud, collocando il confine fra meridione e set-

tentrione mediterraneo certamente a sud di 

Gibilterra, ma liberamente rispetto al Bosforo. 

Questo a fronte di un’Europa in integrazione, 

con tappe di allargamento invertite soltanto 

dalla recente trattativa sulla Brexit. Le rela-

zioni che l’Europa – riferendosi così sintetica-

mente a quella che fosse la Comunità o l’Unione 

– ha cercato di sviluppare con le altre sponde 

del Mediterraneo sono state un confronto con 

una varietà di soggetti statuali, attraversati 

da tensioni e in concorrenza fra loro. Un gioco 

politico che ha riattizzato la competizione fra 

gli stati rivieraschi dell’Europa integrata, per 

LE RELAZIONI EUROMEDITERRANEE
di Matteo Gerlini 
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due rive, cristiana e musulmana, si deve com-

parare il grande affresco brodeliano, che trova 

strutture comuni alle diverse civilizzazioni del 

mare. Cosa ancor più vera nei tempi recenti 

delle comunicazioni di massa e della produzio-

ne culturale globale, che ha avvicinato ancor 

di più le generazioni nate nell’ultimo decennio 

del secolo scorso. I blogger del dissenso, l’uso 

dei social network, hanno avuto un ruolo pi-

votale nelle sommosse e insurrezioni che all’i-

nizio di questo decennio hanno trasformato il 

panorama politico arabo; un aspetto questo 

che ha avvicinato non poco le due sponde del 

mare, solcate da anni da movimenti migratori 

che rendono demograficamente contigui i Pa-

esi europei e l’area del Mediterraneo allargato.

I due grandi conflitti politico-militari che 

hanno segnato le vicende marittime e dun-

que anche le relazioni euromediterranee sin 

dall’immediato dopoguerra sono stati quello 

greco-turco e quello arabo-israeliano. Nella 

loro difformità, i due conflitti avrebbero po-

tuto prioritariamente catalizzare aggregati 

politici internazionali in linea con le fedi re-

ligiose coinvolte, ma invece questo elemento 

è rimasto secondario rispetto a macro dina-

miche prettamente strategiche, quali il gioco 

per procura fra Stati Uniti e Unione Sovietica. 

Anche la crescita delle formazioni politiche 

radicali islamiche – divenute protagoniste 

nel conflitto arabo-israeliano – è infatti da-

tabile con l’inizio del ripiegamento sovietico, 

cioè con l’impiego di queste formazioni nella 

guerra afghana contro l’armata rossa. I pro-

cessi di ricomposizione dei due storici conflitti 

sono stati intrapresi in ambiti politici esterni 

al Mediterraneo, come le varie iniziative di 

pace statunitensi o nel quadro NATO, a riprova 

dell’assenza di soggetti politici internaziona-

li in grado di rappresentare e mediare fra gli 

Stati dell’area.

prima con la Comunità del carbone e dell’ac-

ciaio, poi attraverso il fallito tentativo della 

Comunità europea di difesa, per arrivare alle 

comunità nate dai trattati di Roma del 1957.

Dunque, il contributo degli Stati Uniti fu deci-

sivo nel riuscire, in un percorso non lineare, a 

smussare le tensioni e a far prevalere le con-

cordanze fra gli Stati europei. Tutto ciò non 

accadde per il Mediterraneo, rimasto politica-

mente un oggetto, uno spazio geografico pri-

vo di autorevoli istituzioni sovranazionali che 

potessero rappresentare politicamente i paesi 

rivieraschi della sponda africana o del levante.

Si è trattato di un problema eminentemente 

politico, che ha però impedito il mantenimen-

to delle aspettative suscitate dalle varie inizia-

tive di costruzione delle relazioni euromedi-

terranee. Una complicazione ad oggi irrisolta, 

pur non essendo più una difficoltà culturale o 

di civilizzazione, allo stesso modo in cui si ma-

nifestava ai tempi della repubblica di Venezia e 

dell’impero ottomano. A un presunto scontro 

di civiltà di derivazione huntingtoniana fra le 
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Questa situazione è ascrivibile al passato co-

loniale degli Stati europei, e alla lunga deco-

lonizzazione in cui la guerra fredda ebbe un 

valore determinante. Il colonialismo europeo 

distrusse l’ultimo grande impero mediterra-

neo, quello turco-ottomano, dalle cui spoglie 

furono generati gli spazi politici entro i quali 

si dipanarono il conflitto greco-turco, ovvia-

mente, ma anche a ben vedere quello arabo-i-

sraeliano, poiché compreso nei suoi precedenti 

domini. Dacché le aspirazioni dei nazionalisti 

arabi furono frustrate dai loro stessi mentori 

europei, si aprì il conflitto sempre più marcato 

col movimento sionista, e quindi il rifiuto del 

riconoscimento dello Stato di Israele, che aprì 

una teoria di guerre e scontri ad oggi inconclu-

sa. Allora nel secondo dopoguerra emerse un 

nuovo nazionalismo arabo, che guardava alle 

superpotenze sfidando le potenze coloniali, 

e queste ultime si unirono per stroncarlo. Si 

trattava del progetto panarabista, promosso 

dal presidente egiziano Gamal Abdel Nasser, 

la cui influenza si estendeva in tutto il mondo 

arabo, e che dunque intendeva proporsi come 

soggetto mediterraneo meridionale unendo 

tutti gli Stati arabi rivieraschi, schiacciando 

Israele e rintuzzando la Turchia. Lo scontro 

fra le potenze ormai ex coloniali e il panara-

bismo nasseriano culminò nella guerra di Suez 

del 1956, passaggio storico di rilevanza globa-

le, di cui è utile rimarcare due aspetti. Il pri-

mo è appunto, l’ostilità francese e britannica 

alla nascita di un soggetto simile, ostilità che 

trovava allineati certo gli israeliani ma ugual-

mente gli avversari di Nasser in campo arabo, 

un atteggiamento che però non trovava luogo 

nelle superpotenze. Il secondo fu l’elaborazio-

ne della sconfitta da parte degli europei, che in 

un mondo palesemente dominato dalle super-

potenze, trovarono nuove ragioni in favore del 

prosieguo dell’integrazione europea. 

Gli effetti della sconfitta anglo-francese im-

pressero una spinta decisiva alla ripresa dei 

negoziati per il prosieguo dell’integrazione 

europea, che vide l’anno seguente la firma dei 

trattati di Roma. Dopo il fallimento della Co-

munità europea di difesa, i sei stati europei già 

uniti nella Comunità del carbone e dell’acciaio, 

istituirono due altre comunità: quella dell’e-

nergia atomica (EURATOM) e quella economi-

ca (CEE). 

LA CEE E IL MEDITERRANEO: DUE 
PESI, DUE MISURE

La nascita della CEE fu vista con timore da 

quegli Stati che furono definiti dalla Comunità 

“Paesi Terzi Mediterranei” (PTM) per gli effet-

ti che il Mercato comune avrebbe avuto nelle 

relazioni commerciali con i Sei, in particolare 

in campo agricolo. Le prospettive del settore 

agricolo, le sue possibilità di industrializza-

zione dei processi produttivi in un’area come 

quella mediterranea erano promessa di svi-

luppo per i paesi rivieraschi, ma al netto delle 

sue difficoltà interne il mercato comune dei 

Sei era diventato un termine imprescindibi-

le per l’agricoltura mediterranea. Sebbene il 

processo di integrazione economica sia stato 

tutt’altro che lineare, ed abbia sofferto di ov-

vie complicazioni dettate dalla eterogeneità 

dei sistemi economici degli Stati europei, era 

evidente che l’abolizione delle tariffe interne al 

Mercato comune europeo, realizzato nell’am-

bito del trattato CEE, avrebbe creato un gigan-

te nell’area di primo sbocco delle derrate dei 

Paesi mediterranei.

Nel corso degli anni Sessanta furono pertan-

to discussi e realizzati una serie di accordi 

bilaterali di associazione CEE-PTM, che rap-

presentarono effettivamente il primo passo 

nelle relazioni euromediterranee. I primi ac-
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cordi furono negoziati con la Grecia (firmato 

il 9 luglio 1961) e la Turchia (firmato il 12 set-

tembre 1963), che già avevano relazioni con i 

Sei di tenore differente rispetto agli altri PTM, 

grazie alla comune partecipazione alla NATO. 

Il negoziato con i due Stati rivali rappresen-

tò un primo esempio della forza attrattiva del 

processo di integrazione, e al contempo pose 

questioni di natura politica sulle possibilità 

di allargamento delle comunità europee, di 

carattere ben diverso rispetto a quelli sino ad 

allora sperimentati col Regno Unito. Pur nelle 

vicissitudini vissute da Grecia e Turchia negli 

anni successivi, si ebbe infine la possibilità di 

ingresso della terza repubblica ellenica nello 

spazio europeo, avvenuta nel 1981, possibili-

tà che nel caso turco invece non è stata con-

cretizzata. Nel 1999 la repubblica di Turchia è 

stata candidata all’adesione, e nei vent’anni se-

guenti i difficili negoziati non sono andati oltre 

la preadesione, pur segnando passaggi di mag-

giore intensità del lavorio diplomatico in rela-

zione alla questione migratoria e all’epicentro 

di crisi siro-iracheno.

A questa prima coppia di accordi ne seguiro-

no altri con i Paesi della riva sud: nel 1969 col 

Regno del Marocco e la Repubblica tunisina; 

nel 1970 col Regno di Spagna, con lo Stato di 

Israele e con Malta (ancora Commonwealth), 

successivamente con la Repubblica araba d’E-

gitto, la Repubblica libanese e la Repubblica 

siriana; nel 1973 con Cipro. È rilevante rimar-

care la consonanza di questi sviluppi con il l’o-

rientamento della strategia della NATO verso 

il Mediterraneo, conseguenza del rapporto del 

Consiglio Atlantico sui compiti futuri dell’al-

leanza, presentato nello stesso anno 1967 dal 

ministro degli Esteri belga Pierre Harmel, che 

aprì un inedito processo di trasformazione 

della NATO. Proprio nei suoi risvolti militari, 

il rapporto esaminò le “exposed areas” cruciali 

per la NATO, e la prima fra queste era il Me-

diterraneo. Pertanto, le due grandi strutture 

di integrazione, quella atlantica e quella eu-

ropea occidentale, si concentrarono sull’area 

mediterranea: teatro di confronto militare 

per la NATO, porta dell’Africa e dell’Asia per 

la CE. Nel 1972 la Commissione europea pro-

mosse un’iniziativa per la creazione di un’area 

di libero scambio e di cooperazione tecnica e 

scientifica in Mediterraneo, coinvolgendo l’E-

gitto, il Libano, la Giordania, la Tunisia, l’Alge-

ria, il Marocco, la Turchia e Israele.

La partnership originaria naufragò con la 

guerra arabo israeliana del 1973, e nel 1974 fu 

avviato il dialogo euro-arabo, per un nego-

ziato commerciale fra i Nove membri della CE 

e i Paesi della Lega araba. Proprio sul piano 

commerciale, i rapporti della CE con i PTM 

rientravano nella fisionomia dei rapporti col 

cosiddetto Sud del mondo (e con le ex colonie), 

segnati dalla convenzione di Lomé del 1975. 

Sebbene la convenzione rappresentasse un 

passaggio fondamentale nella storia dell’in-

tegrazione europea, essa non era completata 

da una strategia politica della CE verso le aree 

comprese nella convenzione. Certamente la 

convenzione portava la competizione com-

merciale fra Europei e Americani su un piano 

superiore, tuttavia le immediate divergenze 

col governo degli Stati Uniti e in particolare col 

segretario di Stato, Henry Kissinger, si dettero 

nell’agone politico mediterraneo. Infatti, tra-

mite il dialogo euro-arabo gli europei ricono-

scevano proprio l’unità araba, bestia nera della 

politica kissingeriana verso il processo di pace 

arabo-israeliano. Gli accordi di Camp David 

del 1978, coronamento della strategia dell’or-

mai ex segretario di Stato statunitense, san-

cirono il successo della trattativa bilaterale fra 

Egitto e Israele a scapito di ipotesi multilatera-

li. Con la firma degli accordi, l’Egitto fu espul-
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so dalla lega araba e le difficoltà politiche della 

CEE si palesarono chiaramente, rivelandola 

come un interlocutore rilevante sul solo piano 

commerciale. La valida promozione dei rap-

porti economici poteva essere uno strumento 

di grande importanza politica, ma solo in un 

disegno condiviso e credibile di relazioni con 

i paesi partner. Ma da parte della nuova pre-

sidenza statunitense, retta da Jimmy Carter, 

arrivarono segnali opposti rispetto alla lunga 

stagione kissingeriana, poiché la frattura in-

terna al mondo arabo era avvertita come una 

fonte di instabilità, la cui epitome fu l’assassi-

nio del presidente egiziano Anwar al Sadat, che 

aveva firmato gli accordi. 

Gli italiani furono invitati da Carter a lavorare 

per la reintegrazione dell’Egitto nel consesso 

politico arabo, e questo impegno passò, come 

è logico, attraverso la ripresa del processo di 

pace. Il riavvio del processo non era sconta-

to, ma soprattutto non erano scontate le basi 

su cui eventualmente esso sarebbe ripartito. 

La diplomazia italiana lavorò per favorire un 

nuovo inizio, su basi più larghe, cioè includen-

do i palestinesi e coinvolgendo direttamen-

te l’Europa comunitaria. I due aspetti erano 

congiunti e non paralleli, come si ebbe modo 

di apprezzare con la dichiarazione di Venezia 

del 1980, dove il Consiglio europeo chiamava a 

una pace che vedesse sicurezza per gli israe-

liani e diritti nazionali per i palestinesi. Non vi 

era unanimità fra gli europei su questo aspet-

to, ma una fragile maggioranza che cercava un 

consolidamento negli attesi sviluppi di que-

sta apertura di credito. Certamente gli allar-

gamenti della CE di quegli anni favorirono il 

rafforzamento di una direttrice mediterranea 

dell’integrazione europea, come con l’ingresso 

della Grecia nella Comunità, avvenuto nel 1981. 

Ma le debolezze intrinseche all’azione comuni-

taria permanevano, e quando nel 1982 fu costi-

tuita sotto l’egida ONU la missione multinazio-

nale in Libano (il cui sistema confessionale era 

stato stravolto dalla presenza dei guerriglieri 

dell’Organizzazione per la liberazione della 

Palestina e dall’invasione israeliana), la parte-

cipazione europea avvenne su base nazionale. 

Militarmente e politicamente la missione fu 

retta dagli americani, dai britannici, dai fran-

cesi e dagli italiani, che si avvalsero delle co-

muni strutture NATO.

Il terrorismo mediorientale e l’atteggiamento 

più che cauto degli statunitensi verso l’OLP 

affievolirono l’iniziativa europea degli italiani, 

che già nel 1986 vedeva la CE distante da prese 

di posizione che implicassero azioni concrete 

nello scenario mediorientale, sebbene l’allar-

gamento verso sud proseguisse con l’ingresso 

di Spagna e Portogallo. La riunificazione te-

desca e le prospettive di allargamento ad Est 

della CE (e della NATO) ovviamente assorbiro-

no la massima attenzione dei governi europei, 

ma d’altronde aprirono nuovi spazi politici nel 

Mediterraneo, in particolare dopo la guerra 

del Golfo del 1991. Un periodo di transizione 

mondiale che in questa prospettiva si può con-

siderare concluso con gli accordi di Oslo del 

1993, fra israeliani e palestinesi dell’OLP, e con 

il Trattato di Maastricht del 1992 che istituì l’U-

nione Europea (UE). 

IL DOPO ‘89: LE NUOVE FORME 
DI COOPERAZIONE
La firma degli accordi segnò l’iniziò della nuo-

va fase di azioni europee verso il Mediterraneo 

post-sovietico, caratterizzata una certa dialet-

tica fra francesi, italiani e spagnoli, e da inizia-

tive di grande respiro ma claudicanti nelle loro 

prospettive politiche. Basti menzionare nomi 

piuttosto negletti alla pubblica opinione come la 

conferenza sulla sicurezza e la cooperazione del 

Mediterraneo o il dialogo 5+5, a guida rispetti-
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vamente italo-spagnola e francese. Risultato 

della prima iniziativa è stato il partenariato eu-

romediterraneo, lanciato con la conferenza di 

Barcellona del 1995. Il partenariato prevedeva 

tre pilastri: cooperazione politica e di sicurezza, 

cooperazione economica e finanziaria, dialogo 

culturale e rispetto dei diritti umani. I part-

ner degli europei furono Algeria, Cipro, Egitto, 

Giordania, Israele, Libano, Malta, Marocco, Si-

ria, Tunisia, Turchia e Autorità Nazionale Pale-

stinese, mentre rimasero fuori gli stati della ex 

Jugoslavia, investiti dalla guerra, e la Libia.

Tentando di agire come una comunità europea 

senza comunità, ovvero senza legami fra gli 

Stati che implicassero un acquisito comunita-

rio, il partenariato proseguì negli anni succes-

sivi, quando il processo di pace arabo-israelia-

no pareva avanzare, seppur fra grandi difficoltà 

secondo una linea accettata dal consesso in-

ternazionale. Un’accelerazione fu impressa dai 

francesi, che nel 2008 tennero a battesimo 

la creazione dell’Unione per il mediterraneo 

(UpM), logica conclusione del partenariato e 

inizio di una vera e propria organizzazione in-

ternazionale. Co-presieduta dalla Francia per 

la riva nord e dall’Egitto per la riva sud, l’UpM 

ha incontrato rapidamente le temperie dei pro-

fondi mutamenti in corso nel vicino oriente e 

nel Maghreb, prima con la crisi del processo 

di pace, poi con le cosiddette primavere arabe. 

La Libia, che dell’UpM era osservatore, e la Si-

ria, che ne era membro a pieno titolo, abban-

donarono l’organizzazione in corrispondenza 

delle guerre civili nei due paesi; d’altra parte, 

la co-presidenza europea passava dalla Francia 

alla UE, nella figura dell’alto rappresentante per 

la politica estera, slegando così la presidenza 

della riva nord dalla rappresentanza di un sin-

golo Stato, cosa che invece avviene ancora con 

la riva sud, dopo l’avvicendamento della Gior-

dania all’Egitto.

La conclusione di questa breve riflessione ri-

prende perciò l’elemento posto di apertura, 

ovvero la mancanza di un soggetto sovrana-

zionale che possa rappresentare la riva sud 

dell’UpM in quanto aggregazione di Stati. Non 

poteva essere la Lega araba; né i turchi hanno 

mai intrapreso un percorso di leadership nel-

la riva sud che fosse funzionale alla creazione 

di un soggetto unitario per completare l’UpM, 

avendo altre priorità politiche. Soprattutto re-

sta la fragilità di un percorso di integrazione 

europea tutt’altro che concluso ed oggi seria-

mente in difficoltà, che non ha potuto espri-

mere un’incisiva azione verso la guerra civile 

siriana, e che ha subito l’iniziativa militare in 

Libia dei due stati membri detentori di armi 

nucleari, quest’ultima tardivamente recupe-

rata in ambito NATO. Di conseguenza, lo svili-

mento dell’UpM a favore di relazioni bilaterali 

continua a presentarsi come un nodo irrisolto, 

ereditato forse da un processo di integrazione 

che non può estendersi oltre il mare. La di-

scussione sui confini interni dell’Unione, che 

è stata riproposta nell’area Schengen dall’esa-

cerbarsi della crisi migratoria, ha tracciato an-

cor di più un solco in mezzo al mare, divenuto 

la frontiera naturale dell’UE. Nei naufragi dei 

barconi salpati dalla riva sud, sta affondando 

anche la UpM. 

NOTA BIBLIOGRAFICA
Questa digressione sul tema delle relazioni euromediter-
ranee – al netto di giudizi icastici e di volute provocazioni, 
esclusiva responsabilità dell’autore – è debitrice di un’ete-
roclita sorgente di classici, come Fernand Braudel, Samuel 
Huntington, Alan Milward, e tanti altri di non difficile 
ricognizione al lettore anche più disattento. Ma l’autore è 
altrettanto debitore ai lavori di Elena Calandri [Il Mediter-
raneo e la difesa dell'Occidente (1997); Il primato sfuggente. 
L’Europa e l’intervento per lo sviluppo (2009)], di Maria Ele-
onora Guasconi [Ambizioni e limiti della politica mediter-
ranea dell’Unione Europea (2010); Prove tecniche di politica 
estera: la Comunità Economica Europea e lo sviluppo del 
dialogo euro-arabo negli anni Settanta (2012)], ai contributi 
contenuti nella collettanea a cura di Gianvito Galasso, Fe-
derico Imperato, Rosario Milano e Luciano Monzali [Euro-
pa e Medio Oriente (2017)].

77



MESSAGGIO DEL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA 
SERGIO MATTARELLA, 
IN OCCASIONE DEL CONVEGNO 
“TUNISIA - SPERANZA 
NEL MEDITERRANEO” 
DEL 4 MAGGIO 2017

78



79

MEMORIA E ARCHIVIO



MESSAGGIO DEL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA TUNISINA, 
S.E. BÉJI CAÏD ESSEBSI

80



81

MEMORIA E ARCHIVIO

Sono molto lieto, in occasione dell’organizza-

zione del Convegno Internazionale  “Tunisia, 

speranza nel Mediterraneo”, di rivolgere i miei 

sentiti ringraziamenti e la mia riconoscenza ai 

dirigenti della Fondazione Craxi e del Circolo 

Khereddine, nonché a tutte le personalità che 

sostengono questa nobile iniziativa, che inten-

de mobilitare l’appoggio ed il sostegno inter-

nazionale nei confronti della Tunisia, nella sua 

transizione democratica.

Non v’è dubbio che il successo dell’esperienza 

tunisina,  risultante dalla volontà del suo po-

polo, che aspira a vivere nella libertà, la dignità 

e la giustizia sociale, non puo’ che rafforzare la 

sicurezza e la stabilità nell’area mediterranea. 

La Tunisia ha realizzato, dalla sua rivoluzione 

del 2011, degli importanti passi in avanti e pro-

gressi sulla via della transizione democratica, 

dopo aver adottato una nuova Costituzione 

in modo partecipativo, aver organizzato del-

le elezioni legislative e presidenziali libere e 

trasparenti ed aver consacrato un percorso di 

consenso basato sul dialogo, permettendo così 

di stabilire le basi della governabilità politica 

del nostro Paese.

Tutto ciò ha avuto ripercussioni positive sulla 

mobilitazione nazionale, per affrontare il pe-

ricolo e la minaccia del terrorismo, che si sono 

aggravati negli ultimi anni, nella regione e al di 

fuori di essa. In tal modo, si è fatta palese agli 

occhi del mondo, la resistenza dei tunisini ed il 

loro attaccamento alle conquiste del loro Sta-

to, nonché la loro scelta democratica, permet-

tendo loro di ottenere il grande rispetto della 

Comunità internazionale ed, alla Tunisia, di 

vedersi attribuire il Premio Nobel per la Pace 

nel 2015. Tuttavia, questi passi importanti, non 

ci dispensano dal dover produrre maggior la-

voro e ulteriori sforzi, al fine di affrontare le 

grandi sfide dello sviluppo globale ed equili-

brato, che costituisce una garanzia di stabilità 

e la via irrinunciabile verso lo sviluppo e l’e-

mancipazione.

Non abbiamo altra scelta se vogliamo conso-

lidare la nostra democrazia nascente, se non 

quella di realizzare con successo la transizione 

economica del nostro paese, che richiede la re-

alizzazione di riforme strutturali profonde, sul 

piano nazionale e necessita altresì un sostegno 

benefico da parte dei nostri partner all’estero, 

particolarmente, in Europa, per realizzare il 

decollo tanto auspicato, migliorare il grado di 

sviluppo delle regioni interne e ridurre il livel-

lo di disoccupazione, ridando ai giovani la spe-

ranza di un futuro migliore. In tale contesto, 

tengo particolarmente a valorizzare il genero-

so sostegno dell’Italia amica, come Paese vici-

no al quale siamo legati da profonde e solide 

relazioni storiche e come partner privilegiato 

e solidale con la Tunisia. E’ ciò ho avuto modo 

di sentire durante la visita di Stato in Italia, da 

me effettuata l’8 e 9 febbraio 2017 e durante i 

miei incontri con l’amico Presidente, S.E. Ser-

gio Mattarella e gli Alti Responsabili italiani.

Mentre desidero reiterare i miei ringrazia-

menti e la mia stima alla Fondazione Craxi, 

per questa nobile iniziativa, auspico altresì che 

questo incontro permetta di sensibilizzare al 

meglio i nostri partner ed amici, circa l’impor-

tanza di rafforzare il loro sostegno alla Tuni-

sia, per accompagnare il suo processo demo-

cratico, aiutarla e sostenerla nell’affrontare le 

grandi sfide che l’attendono. 



Promosso dalla Fondazione Craxi e dal Cercle Kheireddine in occasione 
del Convegno Internazionale “Tunisia. Speranza del Mediterraneo” - Roma, 4 maggio 2017.

APPELLO
PER UNA MOBILITAZIONE 
INTERNAZIONALE A SOSTEGNO 
DELLA TUNISIA

Il popolo tunisino, con la sola forza delle sue con-
vinzioni, ha realizzato nel gennaio 2011 una rivoluzione 
pacifica ispirata ai valori universali della libertà, della 
democrazia, della dignità e della giustizia sociale. Ha 
dato prova sin d'allora di una maturità eccezionale nel-
la gestione della transizione, come dimostrato dal Pre-
mio Nobel per la Pace, attribuito alle quattro principali 
organizzazioni della società civile che hanno patrocina-
to il dialogo nazionale. 

Nel maggio 2011 alcuni economisti di numerosi pa-
esi hanno firmato l'appello affinché il G8 sostenesse il 
programma di sviluppo economico e sociale tunisino. 
La comunità internazionale era chiamata a rispondere 
all'appuntamento della storia ed a considerare la ‘rivo-
luzione dei gelsomini’ come un bene pubblico mondiale. 

Sei anni dopo, mentre la Tunisia ha rafforzato la 
sua transizione democratica e continua a beneficiare di 
una forte ondata di simpatia, l'appoggio della comunità 
internazionale è stato parsimonioso e discontinuo. 

Oggi, questa transizione, si trova a un bivio, con un 
certo numero di progressi registrati, ma anche innanzi 
a minacce che potrebbero avere gravi conseguenze per 
la stessa regione euro-mediterranea.

Abbiamo quindi la responsabilità collettiva di fare in 
modo che questa “rivoluzione democratica”abbia suc-
cesso e di provare che la cooperazione economica è la 
migliore barriera contro gli estremismi, dimostrando che 

la Tunisia è un modello da seguire in materia di cam-
biamento sociale, economico e democratico per tutta la 
regione e al di là di essa. 

In tale contesto, l’obiettivo del Piano di sviluppo 
2016-2020 è ambizioso e comprende un vasto program-
ma di azioni e di riforme. 

Questo piano prevede in particolare uno sforzo 
massiccio di investimenti pubblici e privati e la Tunisia 
conterà innanzitutto sulle proprie forze. Il risparmio na-
zionale coprirà il 60% dei bisogni, ma serviranno inevi-
tabilmente anche altre fonti di finanziamento. 

Facciamo pertanto un appello alla comunità inter-
nazionale perché sostenga questo sforzo. In particola-
re, ci appelliamo ad essa affinché metta in opera: 

• Un programma di sostegno internazionale dotato 
di 20 miliardi di euro in 5 anni;

• Una dichiarazione chiara sulle modalità di mobi-
litazione e di coordinamento fra le diverse istitu-
zioni finanziarie (FMI, Banca mondiale, BERD, BEI, 
BAD e BID) affinché possano contribuire in modo 
ottimale alla crescita e alla ristrutturazione dell'e-
conomia tunisina;

• Un impegno, a titolo individuale, dei paesi eu-
ropei, nel loro stesso interesse, a sostenere la 
Tunisia per l'ottenimento dello status di partner 
associato dell'Unione europea con pieno accesso 
ai fondi strutturali.
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È dalla notte dei tempi che il legame tra la Tunisia e l’Italia è un’unione tra 

due popoli accumunati da un unico destino. Andando verso El Djem, in Tunisia, 

ancora a distanza, vedi venirti incontro un anfiteatro romano, di rara imponenza e 

bellezza. Al tempo di Cesare, il nome romano della città di El Djem era Thysdrus. 

Roma imperiale aveva trasportato in Tunisia tutto ciò che costituiva il tratto in-

confondibile della sua civiltà: la sua lingua, la sua cultura, la sua filosofia, le sue 

tecnologie civili e militari, le sue tradizioni e i suoi stili di vita. Ma le popolazioni 

non si ritrovarono schiave, bensì cives romani e a Roma diedero scrittori, uomini di 

legge, artisti, generali, senatori e finanche imperatori. Basti pensare che Giordano 

fu acclamato imperatore nel Colosseo di El Djem, prima di essere formalmente 

eletto nella città eterna. Ancora oggi da Cartagine a Thuburbo Majus, a Sbeitla e in 

tutto il Paese, riemergono come testimonianze di quell’antico e imperituro lega-

me, numerose vestigie romane e non è raro che qualche ragazzino scapigliato ti si 

avvicini per venderti una piccola moneta romana.

In tempi più recenti, nel 1834, nella reggenza di Tunisi dove vivevano all’incirca 

8.000 europei, almeno un terzo erano italiani che provenivano dalle più disparate 

parti d’Italia: dalla Sicilia, dalla Campania, dalla Toscana, dalla Liguria. In quegli 

anni aveva gettato radici a Tunisi la “Giovine Italia, fondata a Marsiglia da Giuseppe 

Mazzini con un programma repubblicano per l’unità e l’indipendenza dell’Italia. 

Dopo le rivoluzioni del 48’ gli italiani rifugiati a Tunisi non si contavano. Patrioti 

che fuggivano da persecuzioni e condanne a morte. E così, la sera del 19 settembre 

1849, a bordo della nave “Tripoli”, si affaccia nella rada di Tunisi Giuseppe Garibal-

di. Dopo una fuga leggendaria, inseguito da cinque eserciti, era stato costretto a la-

sciare l’Italia e aveva scelto per la seconda volta la Tunisia come terra d’“esilio”. Ma 

questa volta, differentemente al passato, trovò le porte sbarrate. Non poté scende-

re dalla nave: il Bey aveva ceduto alle forti pressioni di Luigi Bonaparte. Istauratosi 

il Protettorato francese, il vecchio generale, troverà la forza per protestare contro 

il colpo di mano francese. Aveva dedicato la sua intera vita alla lotta per l’indipen-

denza dell’Italia ed ora il suo pensiero correva all’indipendenza della Tunisia. 

Italia e Tunisia intrecciano ancora i loro destini anche in un'epoca più recente 

e infausta. Durante la seconda guerra mondiale la Tunisia, tra gli ultimi mesi del 

42’ e nei primi del ’43, divenne il teatro entro il quale si svolse la fase finale della 
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guerra d’Africa che in due anni era stata combattuta, in Libia e in Egitto e che 

aveva infuocato, ancora una volta nella storia, il Mediterraneo. Ed è proprio sui 

terreni e sulle colline che si collocano nel largo tratto che da Hammamet si stende 

verso catene montuose nella regione di Enfidaville e di Zaghouan che si combatté 

l’ultima battaglia della Guerra d’Africa. La forza complessiva delle unità italiane 

di stanza in Tunisia, era di circa 8.000 uomini, tra loro c’era anche un giovane te-

nente di nome Gianni Agnelli che venne rimpatriato poiché ferito ad una gamba. 

Ad una decina di chilometri da Hammamet, in un villaggio dove, da generazioni, si 

erano istallate molte famiglie di pescatori e agricoltori siciliani, fu firmata la resa 

del XXX° corpo d’Armata italiano. Nonostante queste vicende, tra i due popoli non 

rimasero strascichi di rancore, con la Tunisia che divenne per gli italiani una terra 

amica, in cui, ieri come oggi, la nostra gente trova una sorta di seconda patria, ben 

accolti da un popolo fratello in cui storia e tradizioni rappresentano un linguaggio 

più comune di quanto non si pensi.

Perciò, come amava dire Bettino Craxi, mio padre: «la Tunisia è un paese stra-

niero, ma per un italiano non è poi così tanto estraneo». La stessa religione, in 

fondo, rifacendosi al ceppo abramitico, non desta smarrimento per chi si trova in 

quelle terre. Nel Corano del profeta Maometto il Cristo è venerato come un profeta 

e la Madonna è anch’essa venerata e del resto Maometto in preghiera sui monti 

della Medina ricevette il messaggio di Dio dall’Arcangelo Gabriele. Dio è uno solo. 

Wahid: l’unico. È lo stesso dio dei musulmani, dei cristiani, degli ebrei e di tutti. La 

libertà di culto, e non da oggi, non è un mero principio da enunciare. In un Paese 

ormai musulmano da secoli, nel pieno centro di Tunisi, vi è una grande Cattedrale 

Cattolica, dove si sono svolti tra una folla di tunisini e non solo i funerali di mio 

padre. Alla Goulette, il vecchio porto di Tunisi, c’è una grande chiesa dedicata alla 

Madonna di Trapani. Ogni anno, a metà agosto, in questo quartiere, si svolge una 

processione nel nome della Madonna, cui partecipano tutti, cristiani e non.

Certamente la Tunisia non è estranea a me, che ci ho passato dal 1966, i mo-

menti più belli della mia vita di bambina e adolescente; tutte le mie vacanze. È ad 

Hammamet che ho imparato a rapportarmi con il mondo. È ad Hammamet il mio 

bar (lì si chiamano Cafè) del paese. Lì ho imparato il francese e quel poco di arabo 

che conosco. Lì ho imparato la danza araba e ad apprezzare pietanze come il cous 

cous o il Brik à l’oeuf. È stato pertanto naturale, quando ho dato vita nell’anno 2000 

alla Fondazione Craxi, porre tra i miei obiettivi e dell’Istituto quello di coltivare 

quel legame fraterno che mi lega al popolo tunisino e che lega la Tunisia all’Italia. 
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L’ho fatto seguendo le ragioni del cuore, perché intendevo ripagare un “debito” 

che per me è vivissimo, quello verso il popolo tunisino dal quale io e la mia famiglia 

abbiamo avuto soccorso, protezione, amicizia in un momento difficile della nostra 

vita e al quale dobbiamo la stessa libertà di mio padre, il cui sguardo non smise 

mai di posarsi su quei luoghi. Tra tutte le grandi intuizioni di Craxi, quelle che ri-

guardano il Mediterraneo, la pace nel Mediterraneo, il ruolo di questo mare nello 

sviluppo dell’economia globale e delle relazioni internazionali, sono quelle che 

mantengono il più vivo senso di attualità con uno sguardo attento e lungimirante.

Nei libri di storia, amava raccontarmi, non c’era scritto Mediterraneo ma “Mare 

Nostrum”, e aggiungeva che quel mare, fuori da ogni visione neo o post-coloniale, 

doveva essere di tutti i popoli di cui bagna le rive. Bettino è stato e resta l’uomo 

politico, lo statista, che più si è speso per la Pace nel Mediterraneo, convinto che 

proprio in quell’area vi fossero le maggiori possibilità di sviluppo per l’economia 

italiana e il destino dell’Europa, mosso dall’intuizione, che il tempo non fa che av-

valorare, che il mondo non avrebbe avuto pace finché le condizioni di vita e di svi-

luppo tra Nord e Sud del mondo avessero misurato distanze abissali. Ecco perché 

la Fondazione, nel corso delle sue tante attività ha inteso promuovere momenti di 

studio, di approfondimento e di riflessione storica e culturale, improntati al rigore 

scientifico, al dialogo e al confronto, strumenti di progresso civile e sociale ancor 

prima che di conoscenza, sulle diverse realtà che insistono nell’area del Mediter-

raneo allargato. Questo volume consegna alle stampe questo sforzo decennale, 

e rappresenta una testimonianza di un impegno e della storia di questo Paese, 

pacifico per natura e vocazione, talmente vicino da costituire per noi italiani una 

comunità di destini.

La Tunisia è, agli occhi di molti, una piccola Nazione. Ma mai come oggi, in 

questo contesto internazionale e in una Regione ancora in fiamme, rappresenta 

un faro, una speranza, un grande esempio di civiltà e di tolleranza. Ha saputo dare 

vita a una “rivoluzione” senza spargimenti di sangue, senza che nessuno straniero 

ne rimanesse coinvolto, senza che nessun elemento del vecchio regime che non 

avesse compiuto reati venisse oltraggiato. Ha dato vita ad un’Assemblea Costi-

tuente che ha partorito la “Costituzione più bella del Mediterraneo” in cui diritti 

e doveri non sono dichiarazioni di principio ma trovano applicazione, pur con 

tutte le difficoltà di cui non sono esenti le nostre democrazie occidentali. Rispetta 

i diritti umani, la libertà religiosa, la libertà di espressione – come testimoniato 

dalle recenti classifiche - e dove le donne hanno gli stessi diritti degli uomini. Ma 
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soprattutto, voglio ricordare, che la Tunisia combatte, come e se non più di noi, 

anche con il prezzo del sangue dei propri figli e della propria gente, la difficile bat-

taglia contro il terrorismo di matrice islamica. L’attenzione rivolta da Tunisi agli 

aspetti della sicurezza ed alla cooperazione con la NATO, l’importanza che il paese 

riveste per gli stessi Stati Uniti nella regione mediterranea, il suo rafforzamento 

nello scacchiere regionale, con particolare riguardo alle relazioni con la Turchia 

ed i Paesi del Golfo, sono ulteriori aspetti che danno l’idea della nuova centralità 

tunisina e ci restituiscono la necessità di sostenere con i fatti questa giovane de-

mocrazia.

La democrazia, in Occidente come ovunque, non è mai un dato acquisito. È una 

conquista che va difesa quotidianamente, va difesa, come diceva Craxi, dalla fame 

e dalla disperazione che rappresentano il terreno di cultura per estremismi di ogni 

sorta. Le promesse mancate, la retorica a buon mercato che spesso accompagna 

tragedie come quella del Bardo, devono lasciar posto a piani di sviluppo e di co-

operazione. La difesa della libertà, dei diritti dell’uomo e della donna, non hanno 

prezzo ma hanno un costo. A questa legge non sfugge nessuno, benché meno la 

Tunisia e le realtà mediterranee. La sfida di noi tutti, oggi, a quasi dieci anni dalle 

Primavere Arabe e dalla Rivoluzione dei Gelsomini non è solo quella di sostenere la 

costruzione e il consolidamento degli istituti e del tessuto democratico, ma quella 

di dimostrare che queste sono un tutt’uno e sono propedeutiche alla crescita, allo 

sviluppo economico, auna giustizia sociale ed a nuove opportunità per tutti. È una 

sfida che non ammette risultati diversi dalla vittoria. La posta in gioco è alta. Il 

prezzo di una sconfitta lo pagheremo ancora una volta sulla nostra pelle. 
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